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L’ ITALIA A L L A  CONFER ENZA M O N ETAR IA DI PARIGI
i.

Non perdiam oci in discorsi inutili e non impiccio
liamo le grandi question i; seguendo i nostri contrad
ditori sul terreno dove essi vorrebbero trarci, faremmo 
il loro giuoco, poiché dim inuendo la importanza dell’a r
gom ento, si d im inu irebbe anche la entità degli errori 
commessi dai rappresentanti del nostro paese. Quindi, 
non solam ente non risponderem o alle frasi vivaci 
che ci vennero  da taluno indirizzate, m a non rile
verem o nem m eno quelle vane ipotesi sui moventi 
che l'Economista avrebbe avuto nel g iud icare se
veram ente i risultati della conferenza di Parigi. — 
Tanto, noi tranquillam ente assai, perchè fuori del 
eam po politico e quindi spassionati affatto per ogni 
partito , abbiam o visto gli stessi periodici poco tempo 
fa chiam arci ufficiosi e supporre che lo stesso ono
revole Magliani dettasse i suoi articoli all’JE'co«owi- 
sta, ed oggi invece assalirci vivam ente perchè non 
difendiam o il G overno nella questione m onetaria. I 
lettori hanno così la prova più evidente che noi 
scriviam o e giudichiam o secondo la coscienza ci 
detta, seguendo le nostre convinzioni, confortandoci 
dei nostri studi e poco o nulla im portandoci se la 
nostra opinione piaccia più a Tizio che a Caio. E  
noi continuerem o con lo stesso sistem a, attendendo 
sem pre, e molto spesso invano, che alle ragioni colle 
quali suffraghiam o la nostra opinione vengano con
trapposte altre ragioni e non già semplici frasi, che 
possono influire nell’ animo dei profani, ma non 
com muovono chi cerca di appoggiare il proprio g iu
dizio ad un  serio ragionam ento.

Impossibile ci riescirebbe rilevare ad uno ad uno 
gli articoli ed i molti spropositi che intorno alla 
questione m onetaria si sono scritti in questi giorni 
su  per i giornali. Evidentem ente se quelli che più 
vivacem ente ci assalirono non furono vergati dalla 
stessa mano, furono però ispirati dalla stessa m ente, 
onde noi sappiamo benissimo che riassum endo le 
considerazioni che furono opposte alle nostre in 
diversi p e r io d ic i, com battiam o un  solo p en siero , 
un  solo conv incim en to , quello dei delegati alla 
Conferenza di Parig i. 1 quali però a torto affer
m ano che o per tutti o per alcuno noi nutriam o 
meno rispettosi sentim enti personali, m entre è n o 
stro solo compito quello di rilevare  che tutti od 
alcuno sulla questione m onetaria o non ebbero chiare 
e sane idee, o non furono abili ed adatti negozia
tori. Tanti altri uom ini g randi ed illustri hanno 
commessi e rro ri o m ostrata inettitud ine in alcuna

bisogna, che i delegati italiani a Parigi non si tro
veranno in cattiva com pagnia se anche potrem o con
v incere il paese che hanno errato  o non seppero 
tra ttare  con sufficiente capacità.

E  prim a di tutto sgom briam o il terreno  da due 
equivoci di cui troppo bene vorrebbero  servirsi i 
nostri illustri contradditori.

È  inutile che si trincerino afferm ando di aver 
a puntino eseguite le istruzioni del M inistro dello 
F inanze. L ‘Economista, in questa questione, non ha 
mai separata la responsabilità del Ministro da quella 
dei de leg a ti; è però convinto l’Economista che i 
delegati non sarebbero  andati a Parigi a difendere 
patti della cui utilità per il paese non fossero pro
fondam ente convinti ; —  aggiungiam o di più : —  il 
M inistro, perplesso forse sulle trattative in corso due 
anni circa o r sono, ha nom inata una Com missione, 
cosidetta grande, alla quale appartenevano, m em bri 
attivissim i, tutti e tre  i delegati, e della quale egli, 
il M inistro, ha accettato il responso. Quindi i ten
tativi dei Com m issari a Parigi di scagionarsi affer
m ando che hanno eseguite a puntino e sene altro 
le istruzioni del Ministro, sono tentativi puerili, 
poiché deve esser loro noto che a sua volta il Mi
n istro  ha accettato i consigli della così detta grande 
Com missione della quale  essi facevano parte. Questo 
per il prim o equivoco.

Il secondo equivoco consiste nel far credere, come 
fanno i delegati negli articoli che inviano ai gior
nali am ici, che i giudizi dell’ Economista siano 
tardivi e quindi suggeriti da chi sa quali cause. — 
A noi piace francam ente assicurare che se il paese 
ha accolta con molta diffidenza od ha g iudicata con 
molta severità 1’ azione dei delegati, fu p e rc h è  era 
stato cullato nella illusione che si dovesse stringere 
un  patto molto diverso da quello che si è concluso. 
E  la nostra affermazione la appoggiam o su  i fatti. —  
Chi fu  in P arlam ento  che tanto disapprovò una li
quidazione la quale ci obbligasse a pagare in oro la 
differenza tra gli scudi italiani in F rancia  e gli scudi 
F rancesi in Italia ? —  L’ on. Luzzatti. —  C hi fu 
in P arlam ento  che propugnò vivam ente la liquida
zione natu ra le  col metodo della infiltrazione ? —  
L’on. Magliani. —  Chi furono coloro che si scaglia
rono con tanta vivacità in tu tti i periodici contro il 
sig. C ernuschi perchè voleva che la sola Italia sop
portasse la perdita della liquidazione ? —  T utti co
loro che nella questione m onetaria in Italia dissero 
qualche parola. — • Chi fu che lasciò sperare ad una 
entente tra il Belgio e 1’ Italia ? —  Chi ripetutam ente 
con sfoggio di argom entazioni ha affermato che la 
liquidazione degli scudi non era un  diritto , ma una 
convenienza e che pertanto dovevasi d iscu terne con
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equo sen tim en to? —  I periodici tutti nei quali no
toriam ente scrivono i delegati. —• Chi d im ostrò che 
per l 'I ta lia  la rinnovazione della Unione non era 
una necessità, e che il non prorogarla non avrebbe 
portato grave danno? — L ’on. E llena nella Nuova 
Antologia.

Se adunque il paese non era  preparato a pagare 
esso solo le spese della liquidazione, la colpa è dei 
nostri grandi uom ini che per mesi e mesi si sb rac
ciarono a d im ostrare che la F rancia non aveva il 
d iritto  che accam pava, e che, alla peggio, avrem m o 
potuto scioglierci dall’ U nione senza grandi perdite. 
P erchè non hanno invece spiegata la eloquenza, che 
pure hanno usata contro i delegati del Belgio, a 
persuadere un  poco gli italiani ? —■ P erchè , m entre 
oggi tanto si adirano contro  l’Economista, non hanno 
rilevato che da molto tempo noi andavam o dicendo 
che in  nessun caso l’Italia doveva acconciarsi a su 
b ire da sola la perdita che il suo argento ha sub ita?  
—  P erchè quando in seno alla grande ma m iste
riosa Com m issione hanno m utato  pare re , questo p a 
rere  vollero tenuto segreto a tutti, m eno che al s i
gnor Cernuschi ? —  Perchè oggi scrivono tanto con
tro l’Economista ed allora nou gli opposero tutta la 
dottrina della grande Com m issione e non curarono 
la nostra dom anda che si facessero no ti al paese, 
affinchè li discutesse, i responsi di quella grande 
assem blea?

Oggi i delegali vanno a giustificare il loro ope
rato  parlando di m anovre di banca per operazioni 
che essi stessi hanno stipulato  da farsi fra otto anni ; 
vanno ricordando discussioni sulla conversione della 
rendita che tornano ad onore dell ’Economista, il quale 
sventò illusioni m accheroniche e dallo stesso ono
revole Luzzatti gli studi dell’ Economista furono 
giudicati meditati; vanno glorificandosi ed elogian
dosi perchè il sig. C ern iscili non ha anche ottenuto 
il ritiro  dei biglietti di Stato, la accettazione degli 
scudi calanti, e l’ im m ediato pagamento della diffe
renza tra gli scudi nostri e francesi. M a che d u n 
que si am m etteva possibile di cedere anche su 
questi punti ?

Noi mXf Economista abbiam o dom andato stretto  
conto delle sdegnose parole colle quali alcuni mesi 
or sono i delegati resp ingevano  nelle pagine delle 
riv iste e dei giornali, le proposte di liquidazione del 
sig. C ernuschi, m entre oggi sappiam o che quelle p ro 
poste erano già s ta te 'acce tta te  dalla cosidetta grande 
Commissione ; e dom andiam o ora che concilino la 
loro fierezza di alcuni mesi fa colla som m issione 
odierna.

In  quanto alla sostanza della clausola, quale, i di
fensori stessi de i delegati affermano stipulata, noi 
abbiamo già form ulati alcuni quesiti ed attendiam o 
ancora la risposta, che non v errà  m ai. —  Speriam o 
che alle perdite inflitteci non se ne aggiungano a l
tre  ; speriam o che duran te gli otto anni che abbia
mo dinnanzi a noi, l’argento non svilisca ancor più,
0 che, se in g ran  parte ritira ti i nostri scudi con 
espedienti di Banca, non rito rn ino  di nuovo in F rancia 
e non siam o costretti a com perarli due o tre  volte.

F ra  i molti giornali che si sono occupati in que
sti giorni della questione m onetaria alcuni dividendo
1 nostri tim o ri, altri difendendo i Com m issari altri 
rassegnandosi ad aspettare , vogliamo rivo lgere una 
parola al Diritto che colla solita forma elevata e 
corretta ha sostenuta una giusta teoria.

Noi non possiamo, egli dice in sostanza, p reten

dere  d i soverch iare o di im porre ad altri la nostra 
volontà, siam o deboli e poveri e quindi piuttosto 
dobbiam o subire la volontà altru i.

E sta bene ! —  Ne) num ero  del 26 A prile noi 
scrivem m o queste parole :

« T roppe volte si è avuta occasione di esporre 
gli elem enti cbe dim ostrano come l’ Italia, duran te 
questi u ltim i venticinque anni, ha progredito eco
nom icam ente molto più di quello che si potesse ra
gionevolm ente sperare , e ci dispensiam o ora dal ri
peterli.

« Se non che tale progresso , che non esitiam o a 
ch iam are m eraviglioso, aveva per punto di partenza 
uno stato di cose cosi u m ile , così m eschino, che 
m algrado i passi da gigante che il paese ha fatto 
verso la prosperità , è ancora mollo lungi dalla meta 
a cui aspira, e si trova sem pre in condizioni molto 
inferiori a quelle degli altri Stati civili dei quali 
tu ttavia tenderebbe ad eguag lia re la potenza e la in
fluenza. Ma la m aggior parte degli italiani confonden
do, con gravissim o erro re , ciò  che si spera di conse
guire conciò  che veram ente si è conseguito, ha croato 
una illusione tanto più dannosa quanto  più è ardito 
lo atteggiam ento che Nazione e G overno hanno vo
luto assum ere di fronte agli altri Stati. Ecco perchè 
a queste a rd ite  illusioni tengono dietro pur troppo 
delle d isillusioni tanto più dolorose, per ciò solo che 
da noi stessi abbiam o voluto ingannarci sognando di 
esser molto più dì quello che in realtà non siamo ».

V ede il Diritto che siamo perfettam ente d’accordo 
nel g iud icare la situazione del nostro paese, per 
quanto sia discutibile se non potessimo tra tta re  e 
o ttenere di più ; ma appunto per questo, quando sor
gono questioni internazionali, non indossiamo subito 
la pelle del leone, non im itiam one la voce.... avverrà , 
come ora, che il Sig. C ernuschi saprà prim a di noi 
i nostri segreti e ci vedrà le bout de l'oreille.

II.

Al Signor IVI....... della Rassegna

Avevamo già scritto il precedente articolo sulla 
questione m onetaria, cercando di rispondere agli a t
tacchi che da tante parti ci vennero  mossi in questi 
giorni e dolenti che nessuno ancora avesse rag io 
nato sul nodo della questione e risposto con a rg o 
menti seri ai nostri argom enti. F inalm ente nella
Rassegna N. 228 com parve una le ttera del sig. M......
il quale veram ente con correttezza di forma e se
rietà di concetti in trap rende ad esam inare i nostri 
articoli ed a d iscu tere le nostre argom entazioni.

Rispondiam o brevem ente contentissim i di in tavo 
lare una discussione sul solo te rreno  nel quale 
avrem m o voluto m antenerla, quella del lato quasi 
scientifico della questione.

11 signor M......  ci obbietta :
) °  che il metodo di infiltrazione non può essere 

una clausola di liqu idaz ione;
2 °  che la perdita tra il valore nom inale degli 

scudi ed il loro valore effettivo non  è sentita dagli 
S tati se non nel caso di mutamento nel sistema mo
netario, cioè nel caso di demonetazione;

3' che tra la infiltrazione e la ripartizione della 
perdita, proposta da II’Economista, v i è contraddizione 
ev idente così che vengono a perdere saldo fonda
mento le argomentazioni dell’Economista.
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R iguardo al prim o punto ci pare una questione di 
semplici parole; se gli Stati convenuti avessero sti
pulato che continuerebbero a m antenere il corso 
legale od almeno la recezione degli scudi dei com
ponenti la lega nelle casse pubbliche, anche per otto, 
dieci, venti anni dopo la cessazione eventuale della 
Unione, lasciando alle vicende naturali com m erciali 
di stabilire il movim ento di com penso, si sarebbe 
senza dubbio stabilita una clausola di liquidazione 
che avrebbe avuto per base il metodo di infiltrazione. 
Nè vale l’accennare, sia pure di traforo che tra otto 
anni possiamo avere noi in Italia eccedenza di scudi 
francesi, — queste sono ipotesi alle quali si possono 
opporre altre ipotesi, come quella di una maggiore 
em igrazione di scudi italiani verso la F rancia , o di 
un m aggior rinvilio nel prezzo dell’argento ecc. ecc.

Ci m eraviglia assai la seconda obbiezione colla 
quale si creerebbe un equivoco. È  verissim o che
10 Stato ritirando  gli scudi a 5  lire l’uno e rim e t
tendoli in circolazione per 5 lire, non sente al
cuna perdita, ma è sem pre vero che avrà m andate 
fuori 5 lire effettive d’oro ed avrà ricevuto  in cam 
bio -4 lire effettive d’argento. La perdita non si sente, 
ma esiste in potenzialità e funziona al momento dato. 
Tanto varrebbe dire che Tizio cam biando la sua 
catena d’oro in una d’ argento non sen tirà  nessuna
perdita finché non la venda ! —  Il sig. M......  con
questa teoria sarebbe u n  cattivo M inistro delle F i
nanze, ce Io perdoni. —  Nò possiamo nem m eno ac
cordarci con lui quando, invocando la lealtà com 
m erciale dice : « con questi scudi aventi u n  valore 
nom inale superiore al reale, aventi cioè artificialm ente
11 prezzo stesso di cinque lire  d’oro, l’ Italia ha pa
gato buona parte de’suoi debiti all’estero, profittando 
del m ercato francese, che li riceveva alla pari e 
faceva da Clearing-house per la m aggior parte dei 
pagam enti internazionali. Come potrem m o oggidì r i
fiutarci di riavere  i nostri scudi alla pari dell’oro, 
senza com m ettere un  atto di slealtà senza pari ? » 
Prim a di tutto osserviam o che quando l’ Italia ha 
pagato i suoi debiti con quegli scudi, essi non erano 
deprezzati come lo sono ora, ma anche prescindendo 
da ciò, prendiam o in parola il nostro egregio con
traddito re e diciamo: da quando in qua allorché si paga 
senza stipulare il d iritto  al riscatto, si ha l’obbligo 
di indennizzare colui che si paga dello svilimento 
che in seguito avessero a subire le specie colle 
quali si è pagato ? —  Yi è nessun articolo di legge 
o di contratto che contenga una clausola s im ile ?  —  
Un solo argom ento ci pare voglia obbiettarci il si
g no r M......  ed è che i nostri scudi portano la ef
figie gloriosa dei nostri Re. Ragione patriottica ec
cellente, m a econom icam ente ci ricorda tu tta  la storia 
degli e rro ri sulla m oneta ed il decreto dell’im pera- j  
tore Antonino che diceva ai sudditi di accogliere con ¡ 
egual prezzo le monete che portavano la effìgie tanto j 
se erano piccole, come se erano grandi, poiché 
l’im peratore non dim inuiva di m aestà dall’ essere 
rappresentato  in  piccole proporzioni.

In quanto all’osservare che quando i nostri scudi 
rim patrieranno  la popolazione italiana avrà una quan
tità di m oneta equivalente all’oro, i prezzi rim ar
ranno im perturbati, l’econom ia generale non risentirà 
nocum ento, —  ci pare troppo rosea affermazione. 
Pagherem o gli scudi in o ro ?  —  avrem o una dim i
nuzione di stock aureo e la moneta che riceverem m o 
in cambio non potrem o più usarla nei pagam enti 
internazionali ! — P agherem o in effetti ? —  A vrem o

avuto argento invece di oro e le conseguenze saranno 
le stesse ! — Pagherem o in rendita od in obbligazioni 
ferroviarie? —■ A vrem o in cambio dell’argento, m entre 
vendendo questi titoli a L ondra od a Berlino si 
avrebbe avuto oro.

V eniam o all’ ultim o punto quello della contraddi
zione tra il m etodo di infiltrazione e la ripartizione 
della perdita. Parliam oci chiaro. Il m etodo d’infiltra
zione, cioè la continuazione dello statu quo, venne 
esposto dall’onorevole Magliani in Parlam ento  ; esso 
nulla pregiudicava, lasciava che il tempo e gli eventi 
procedessero alla liquidazione. In tal caso nulla vi era 
da chiedere agli altri, perchè non si faceva un  contratto. 
Noi abbiam o, senza entusiasm o, accettato questo siste
ma perchè —■ lo d icem m o —  diffidavamo dei risu lta ti 
che si avrebbero  ottenuti discutendo una clausola 
di liquidazione. Ma subitochè il m etodo di infiltra
zione non fu accettato e la F rancia  aveva bisogno 
di pro lungare l’Unione m entre esigeva si stabilisse una 
clausola di liquidazione, noi insistiam o a ripetere che 
non essendo la liquidazione u n  diritto , ma una conve
nienza, e derivando da essa una perdita, questa doveva 
essere condivisa, non im porta d ire in quali p ropor
zioni, tra chi ha coniati gli scudi e chi li ritiene, 
appunto perchè lo stato attuale è la conseguenza 
di un contratto stipulato di comune accordo e 
quindi non imputabile a colpa dì alcuno.

Come stabilire questa ripartizione ? Il sig. M....
non v o rrà  fare il torto  alla grande com m issione, al 
M inistro Magliani e ai tre  delegati di essere im potenti 
a trovare una form ula m ediante la quale la F rancia  
volesse sottostare alla perdita di qualche milione ! 
H anno pure trovato la form ula colla quale ne p e r 
diamo noi cinquanta !

A lla sua volta noi pregherem o il sig. M...... , che
m ostra in modo indubbio di conoscere a fondo la 
questione o quindi non  si sbilancia come altri di
fensori dei delegati in  affermazioni inesatte, —  noi
p regherem o il sig. M......  a volerci rispondere a
questa sem plice dom anda : —  Non è vero che si è 
stipulato il pagam ento della differenza degli scudi in 
oro, o in effetti o titoli, coi quali si poteva aver oro, 
solam ente perchè l’oro vale più delTargenlo e quindi 
ne deriva una perdita effettiva che viene subita da 
una  sola delle parti contraenti ? —  Suppongasi che 
il rapporto  del m ercato  tra I’ oro e l’ argento fosse
di 1 a 14  non parrebbe al sig. M...... , di sentire
con quanta ingenua verità  la F rancia  avrebbe detto 
all’Italia : « perchè volete pagarm i in  o ro ?  —  A r
gento ritira te  e argento  datem i; non vi è ragione 
al mondo per sostitu ire un  m etallo ad un altro I » 
Non crede che sarebbe andata così l’egregio nostro 
contradditto re ?

Del resto dalla le ttera del sig. M......  apparisce
molto ch iaram ente che l’Economista aveva ragione 
asserendo che i nostri delegati hanno stipulato una  
clausola per la quale l’Italia perderà 50  milioni ; so
lam ente avverte che questa perdita lo Stato non la av
vertirà . Siam o sem pre a quel che si vede e a quel che 
non si vede. Il signor Cernuschi voleva che i 5 0  m i
lioni li perdessim o subito ; —  i delegati hanno o tte
nuto  una p ro roga alm eno di otto anni, facendo così 
il giuoco della F ran c ia , la quale o ttiene le due cose 
a cui veram ente  m irava : r im anere  a capo della 
U nione latina —  ed assicurarsi la  liquidazione alla 
pari. —  E  noi dom andiam o ancora :

È  questo che i nostri grandi uom ini hanno sa-
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puto escogitare? —  È questo il risu ltato  della grande 
Com m issione ? — Valeva la pena di tan te discus
sioni, di tante illusioni, di tante ire contro il signor 
C ernuschi ì

» I»  DEI M IETI BELLI TERRA II ITALIA
Nella Sentinella Bresciana l’egregio am ico nostro 

conte Roberto Confian pubblica un articolo in ri 
sposta alle osservazioni c h e ' sotto questo titolo ab 
biamo scritte ne\V Economista del Í) corren te in 
torno alla questione della imposta fondiaria.

Siam o dolentissim i che I’ egregio nostro contrad
ditore, certam ente trasportato  dalla profonda convin
zione che egli ha nella bontà della tesi che sostiene, 
non abbia bene rilevate le nostre parole e qu ind i 
abbia potuto, con una dim ostrazione ad àbsurdum, 
com battere teorie che noi ci siam o ben guardati dnl- 
l ’esporre.

Il nostro ragionam ento tuttavia era sem plicissim o;
—  noi im pugnavam o un  modo erroneo e pericoloso 
di adoperare le cifre statistiche colle quali si faceva 
credere che l’unica causa della crisi agraria fosse 
la sperequazione della im posta, e il solo rim edio  fosse 
lo sgravio. E dicevam o che m ettere a confronto su- 
perfìee ed im posta di due regioni, la lom barda e la 
toscana, anche se queste  cifro fossero esattissim e,non  
costituiva che uno dei moltissimi elementi della que
stione, elem ento che tuttavia era ben lungi da essere il 
fondam entale. Sappiam o benissim o che la teoria del 
consolidam ento della imposta, quando non sia accettata 
con opportuna riserva e in lim iti determ inati, con
duce all’assurdo, cioè alla spogliazione ed alla con
fisca ; ma noi non abbiamo, giova ripeterlo , am m essa 
nè accettata, nel modo con cui sem bra crederlo  il 
nostro  contradditore, la teoria del consolidam ento.

Quello che noi abbiamo voluto dire, e ripetiam o 
ancora qui colla m aggior chiarezza che ci sia pos
sibile, è questo. —  I p roprie ta ri credendo o facendo 
credere  che, dallo sgravio di im posta che o tte rreb 
bero  m ediante la perequazione basata sul minimo, 
o m ediante lo sgravio dei decim i di g u erra , la que
stione agraria sarebbe com pletam ente o quasi com 
pletam ente risolta, credendo questo  o facendo c re 
dere , questo i proprietari si ingannano od ingannano.—
Ed abbiam o cercato di d im ostrare com e la imposta
—  alm eno sino a certi lim iti —  sarebbe in  breve pe
riodo assorbita dall’aum ento di prezzo dei te rren i e 
quindi dalla dim inuzione degli interessi al capitale 
impiegato.

D unque non abbiam o detto che debba osservarsi 
soltanto il valore commerciale della te rra  nel com
m isurare la im posta, ma anche ed in buona p ropor
zione, questo valore com m erciale. Senza di ciò, man 
tenendoci sem pre nella illusione che il provvedim ento 
dello sgravio sia la panacea che guarisce da tutti i 
m ali, fra poco tempo ci troverem m o nello stesso : 
caso, e cogli stessi guai.

A nostro avviso la questione agraria ha ben altra 
e più complessa causa che non sia la gravezza della 
im posta. Il pregiudizio che la  te rra  sia la sola vera 
proprie tà è tradotto in tu tte  le nostre leggi civili e 
nelle sociali ; —  m entre il credito  è diventato mezzo 
così potente di fatti econom ici, e la tendenza sociale 
è quella di rendere  tutte le ricchezze facilm ente cir-
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colabili, la sola proprietà fondiaria è rim asta quale 
era nelle antiche legislazioni ; e m entre con una 
sem plice firm a en dos si trasm ette la p roprie tà  di 
milioni, occorre l’accertam ento di tren ta o quaran ta 
anni di legittim a proprietà per vendere un cam po 
che vai m ille lire ; il m inistero del notaio, le reg i
strazioni, i catasti, i censi, ecc. ecc. sono oggi al
trettan ti impacci che im pediscono al v a lo re -te rra  
di m uoversi nel mondo econom ico con quella rap i
dità colla quale si m uovono gli altri valori e quindi, 
pel proprio peso, sproporzionato a quello dell’ am 
biente in cui vive, il v a lo re -te rra , si affonda.

Ci si opporrà che tu tte  queste riform e non si 
possono fare ad un tratto , m entre il bisogno è u r 
gente, lo sgravio lo si o ttiene in un m om ento, con 
una sem plice legge ; ma a questo lamento che in 
parte è vero, opponiamo una serie di considera
zioni, che esponiam o in modo som m ario , rim andando 
i nostri contradditori ai molti articoli che abbiam o 
scritti in proposito.

Noi pure dubitiam o della possibilità delle g randi 
e lente r ifo rm e ; pur troppo si pensa e si studia 
sulle cose più im portanti, solo quando il tempo 
stringe e vi è urgenza di provvedere, m entre nei 
momenti di calma si lascia andare ogni cosa per la 
sua china ; ma appunto per questo insistiam o ad 
avvertire  che i puntelli non sono riparazioni ; e che 
molte m edicine sospendono il m ale m a non risanano. 
Se oggi si vuol a iu tare  la agricoltura m ediante gli 
sgravi, sapendo che tra breve periodo l’aiuto d i
venterà illusorio, forse che non si rito rce  il capo
saldo del ragionam ento  del conte R. C orn ian i? —  
Va benissim o che la teoria del consolidam ento c o n 
d u rrebbe  alle spogliazione, ma quella dello sgravio 
non condurrebbe alla esenzione da ogni im posta?  
Pensiam oci bene lu tti, p rim a di m etterci in una via 
che può recare gravi disillusioni ed i proprietari non 
profittino della potenza che deriva dalla solidarietà 
loro, per il solo gusto di o ttenere qualche cosa, anche 
se questo qualche cosa sa rà  illusorio o tem poraneo.

PROTEZIONE E UBERO SCAMBIO

A noi, che apparteniam o alla scuola che nell’inte
resse generale sostiene la politica com m erciale del li
bero  scam bio, piacque che nella occasione, in cui si di
scusse davanti alle Cam ere la questiono agraria , la gran 
m aggioranza del P arlam ento  si dichiarasse contraria 
ai dazi protettori, e dem m o larga lode al G overno, 
che per bocca dell’on. D epretis e dell’on. G rim aldi 
si dichiarò recisam ente avverso ad ogni m isura pro
te ttiva .

Oggi, m en tre  il protezionism o trova tanto favore 
in F rancia , in  Russia e in G erm ania, dove il p r in 
cipe di B ism arck se ne è fatto l’apostolo e crede do
m inare le leggi della natu ra  com e la politica dei 
gabinetti, registriam o con v iva com piacenza una vit
toria che i principii del libero  scam bio hanno r ip o r
tata nel Belgio. Quivi i protezionisti volevano rista
bilire i dazi sui cereali e sul bestiame, contentandosi 
bensì quanto  ai prim i di un franco soltanto.

Il G overno ha tenuto ferm o, e il m inistro B eernaert 
ha confutato le argom entazioni dei protezionisti, i 
quali ripetono due m assim e del G ran  Cancelliere
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tedesco, che, por usare una felice espressione del 
De M olinari, egli ha gettato nella circolazione, ma 
ha trascurato  di garan tire : la prim a che i diritti 
di dogana sono pagati dai produttori stranieri e non 
dai consum atori nazionali; la seconda che il rialzo 
nel prezzo del grano non fa rinca ra re  il pane. N on 
si saprebbe concepire nulla di più assurdo. Ci lim i
tiamo sem plicem ente a dom andare se i contribuenti 
sarebbero disposti a persuadersi che ogni dazio do
ganale è pagato dagli stran ieri, nel qual Caso sarebbe 
comodissimo di far pagare loro gran parte delle spese 
nazionali, come è stato giustam ente.osservato. V ero, 
aggiungerem o noi, che ogni Stato potrebbe fare lo 
stesso, e il risultato sarebbe che ogni paese pagherebbe 
le spese degli altri, il cl)6 farebbe sparire  il preteso 
guadagno. Ben lo sanno i produttori nazionali, quando 
chieggono un dazio elevato sui prodotti sim ilari esteri, 
che i consum atori non li com preranno che in molto 
m inore quantità appunto perchè cresciuti di prezzo. 
Nello stesso modo è indiscutibile che il m aggior prezzo 
del grano aum enti il costo di produzione del pane ; 
onde è certo che un dazio, e tanto più quanto più 
elevato, sulle derrate alim entari si risolve in un danno 
per le classi p iù  povere.

Si porta in campo la crise e l’agricoltura che sof
fre per il rinvilio dei cereali. Lasciamo andare le 
questioni intorno alla m aggiore o m inore estensione 
della crise e le esagerazioni che si sono portate in 
cam po a quésto proposito e di cui abbiam o orm ai 
tanto e tanto parlato. Del resto l’agricoltura è sog
getta a delle crisi come tu tte le industrie , nè per un  
rinvilio  nel prodotto di una coltura si deve gridare 
al finimondo. Dove le colture son varie, i p rop rie 
ta ri trovano il verso di accom odarsi. Ma prendiam o 
pu re  i terren i dove domina la coltura dei cereali. Se 
ci sono i periodi del rinvilio , vengono poi n a tu ra l
m ente quelli del ria lzo ; poiché o sono ragioni fisi
che, come cattivi raccolti, che li portano, o si r a l
lenta la produzione quando non è p iù  rem unera trice . 
Nè giova ingrandire lo spauracchio della concor
renza am ericana, intorno alla quale non  ripeterem o 
il già detto , ma citerem o le cifre riportate dal s i
gnor Beernaert, il quale d ice : « Nel 1883  la pro
duzione degli Stati Uniti è stata di 424  milioni di 
bushels; nel 1884 è salita a 512  m ilioni, aum ento 
enorm e. Ma nel 1885  si valuta che non  oltrepasserà 
i 365  m ilioni. » Se si aggiungono le notizie che 
vengono dalla Russia, si ha ragione di credere che 
il rialzò non sarà indifferente. E  se si verificherà 
questo fatto la G erm ania ne risen tirà il danno e sarà 
forse esposta anche a una crise in d u stria le ; i paesi 
al con trario  che seguono una diversa politica com
m erciale saranno più  fortunati p erch è  il G overno con 
m isure artificiali non avrà provocato un  rialzo. Il 
Belgio, com e l’Italia, non produce derra te  alim entari 
quante ne consuma ; e quindi i consum atori non 
hanno che da guadagnare dalla savia politica adot
tata. I protezionisti poi dim enticano che il m ondo è 
orm ai un  grande m ercato  su l quale bisogna lottare 
colla mitezza dei prezzi e colla bontà dei generi ; ora 
non rendere  la vita più cara significa anche mano 
d ’opera a m inor prezzo e quindi un vantaggio per 
tu tte  le industrie . E  già i prodotti belgi fanno spe
cialm ente sui m ercati deH’America del S ud una seria 
concorrenza ai prodotti francesi. O ra, m algrado la 
sua popolazione tanto inferiore, il Belgio ha una 
esportazione di oltre u n  m iliardo e 300  milioni, più 
di un  terzo cioè della totale esportazione francese.

D’altra parte poi i proprietari dovrebbero finire col 
convincersi che un G overno non può avere due pesi 
e due m is u re , e cioè u n  peso e una m isura di
versa pei produttori e pei consum atori. Se, come un  
tem po avveniva, lo S tato vietasse la libera esporta
zione dei cereali perchè i consum atori avessero il 
pane a m iglior m ercato, si risen tirebbero  sì o no i 
p ro p rie ta ri?  Si risen tirebbero  certo e perchè sarebbe 
loro vietato di vendere all’ estero a m aggior prezzo 
il loro grano che potrebbe essere superiore per qua
lità, e perchè m antenendo in tempi d’abbondanza colla 
delia proibizione il prezzo soverchiam ente mite e 
quindi non rem unera to re , sarebbero obbligati ad ab
bandonare la coltura delle loro te rre , come accadeva 
nella M arem m a Sanese all’epoca in cui il Bandini 
nel suo discorso economico preannunziava i benefizi 
della libertà del com m ercio dei g ran i. 0  con qual 
logica pretenderebbero  che lo S tato aggravasse ¡ con
sum atori per assicu rare  loro il monopolio del m er
ca to? Bissi vendano dove credono, e i consum atori 
com prino dove trovano il loro tornaconto.

È  tem po di sm ettere questo singolare riguardo  che 
i proprietari territoria li invocano come un  diritto. 
Essi sono una classe di cittadini com e tutti gli a ltr i; 
esercitano una industria , come, altri cittadini eserci
tano industrie  d iverse. F inché invocano giustizia, equa 
repartizione dei tribu ti, sicurezza e altre  cose simili, 
sono nel loro pieno diritto ; quando invece dom an
dano dei privilegi e vorrebbero  far pagare al paese 
la loro apatia o la loro ignoranza, hanno torto . Chi 
non è da tanto da sapersi tira re  avanti, ci rinunzi e 
non chieda allo Stato la protezione a danno delle 
m asse, e tanto m eno la chieda in  nom e di queste , 
che sarebbe m ancanza di sincerità.

Noi ci rallegriam o dell’ attitudine del B elgio; ci 
rallegriam o nel vedere  che m algrado che sia salito 
al potere un  partito diverso, il G overno non abban
donò la politica economica dei suoi antecessori, i 
quali su  questo punto votano con lui. È  questo un 
g rande insegnam ento. Quando si tratta degl’interessi 
econom ici, cioè a d ire  del benessere del paese, la 
politica va lasciata da parte. Si può essere liberi- 
scam bisti o protezionisti, si può essere pel privilegio 
o per la libertà delle banche, ma ognuno in queste 
grandi questioni, che interessano l’avvenire della pa
tr ia ,  deve dare il proprio suffragio secondo coscienza, 
qualunque sia lo scanno su cui siede, qualunque p a r 
tito sia al tim one dello Stato.

RIVISTA ECONOMICA

Cl'interessi agricoli e i  Consigli generali francesi  —  

/ /  linguaggio delle cifre nella questione del dazio 
consumo —  La conferenza internazionale telegrafica 
di Berlino —  L’espansione coloniale della Germania 
—  La conferenza doganale italo-svizzera.

Gli interessi agricoli sono la grande preoccupa
zione del m om ento che attraversiam o. Si parla di 
crisi e di questione agraria con molta insistenza, e 
m entre gli uni si preoccupano della condizione m i
serevole dei lavoratori della terra, gli altri rivolgono 
ogni pensiero ai p roprie tari e conduttori di fondi. Le 
questioni tecniche della trasform azione delle co ltu re, 
delle rotazioni ag rarie  ecc., si in trecciano con quelle 
d ’ordine econom ico, quali la perequazione fondiaria,
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i dazi doganali, il credito agrario  ecc. Di qui il cozzo 
di sistemi po litico-econom ici, la passione che altera, 
o ttenebrandolo, lo stato reale delle cose e certe genera
lizzazioni e rra te  per le quali la condizione patologica 
d ’ una regione si attribuisce afifrettamente ad altre, 
senza indagare se e quali circostanze danno un ca
ra tte re  diverso a quel dato am biente economico. E 
le discussioni attuali sulle questioni econom iche pare 
a noi provino a luce m eridiana un fatto generalm ente 
trascurato , la necessità cioè che si attui un  sano de
centram ento  am m inistrativo ed econom ico. È  soltanto 
dalla ampia libertà lasciata alle singole regioni che 
può scaturirne un ordinam ento tributario  il quale non 
sia un  ostacolo allo sviluppo economico delle vario 
plaghe ; è soltanto nel decentram ento  che sta la chiave 
di volta delFedificio finanziario più razionale; -  ma pur 
troppo questo decentram ento promesso reiteratam ente 
è riservato  a tempo ben lontano; ch è  le considerazioni 
politiche soverchiano e tu rbano  i v e ri principi eco
nomici.

Ma e’ è di più. La m aggior parte dei coltivatori pen
sano che i metodi e i processi agrari trasm essi loro dai 
padri siano ciò che di meglio si può fare, sicché può 
dirsi che i proprietari i quali levano si alti clam ori 
per lo stato critico in*cui trovansi sono per non pic
cola parte i fattori passivi del loro m ale. Diciamolo 
francam en te ; se il m alessere c’è, esso è effetto della 
noncuranza degli stessi proprietari, i quali non accon
tentandosi che di riscuotere la loro rendita, non si occu
pano di m igliorare la terra e di adattarsi alla nuova 
atm osfera che li involve. Il regim e agricolo special- 
m ente sotto l’aspetto tecnico non più in arm onia colle 
condizioni del mondo economico, si trova senza dub
bio a disagio, m a sarebbe veram ente in teressante ed 
istruttivo il vedere per quanta parte c’entra il fatto 
o meglio l’inerzia degli stessi p roprie tari. L’ agricol
tu ra se vuol v ive re  è obbligata ad en trare  risoluta- 
m ente nella via del progresso e le sarà necessario 
rifarsi sul tempo perduto usando di tutta la energia 
possibile e adoperando uno slancio m aggiore. Solo 
allorquando i p roprie tari della terra sapranno con 
vantaggio sociale aum entare la p roduzione, solo 
quando saranno solleciti di m igliorare quella fonte 
prim a d’ ogni cosa potranno anche con ragione in
vocare 1’ appoggio dello S tato . Il quale intanto  ha 
un compito ben chiaro e ben definito, quello cioè 
di prom uovere m ediante l’istruzione i m iglioram enti 
agrari, affinchè la terra possa rendere  sem pre di più, 
dacché è quasi unanim e il convincim ento che in una 
più copiosa produzione consiste il sollievo precipuo 
dell’agricoltura. E  in F rancia alla vigilia della ses
sione attuale dei Consigli generali si pensa con lo
devole intendim ento quali n u o v e  istituzioni possano 
fondarsi per la m igliore co ltu ra tecnica della classe 
ru ra le . È  notevole anzitutto  che in F ran c ia  il budget 
dell’insegnam ento agricolo il quale era nel 1835 di 
soli 349 ,000  fr. e di 2  milioni nel 1869 , è ora 
di 3 ,512 ,000  e l’insegnam ento stesso è ritenu to  in
sufficiente. Invero m entre laG erm ania conta 14 istituti 
agronom ici e 451 scuole p rim arie agricole, 71 scuole 
d’ agrico ltu ra, 65 stazioni agronom iche ecc., la F ra n 
cia non ha che 1 istituto agronom ico, 1 scuola nazionale 
d’agricoltura, 14 scuole pratiche, 31 stazioni agronom i
che oltre alcune scuole più speciali. E il Temps propone 
giustam ente che in ogni d ipartim ento francese venga 
istituito  un podere modello (champ d'expérience) e una 
scuola pratica d’agricoltura. In ciò dovrebbero concor
re re  i consigli generali ai quali spetta, secondo i mezzi

e secondo i luoghi di provvedere alla tutela degli inte
ressi agricoli. Intanto la questione della produzione 
economica del grano s’im pone ogni giorno di più all’at
tenzione dei coltivatori poiché non è certo con un  pro
dotto di 15  a 16 ettolitri di grano per ettaro (e meno 
ancora con un prodotto da 9 a IO  etto), come av 
viene in Italia) che si può v incere la concorrenza 
estera. Ma lo ripetiam o ; se lo Stato potrà elim inare 
molti ostacoli al progresso dell’industria agricola esso 
non si potrà raggiungere che m ediante gli sforzi in
sistenti e pazienti dei proprietari ; diversam ento le 
accuse che in questi ultim i tempi furono form ulate 
contro la rendita fondiaria non sarebbero  che troppo 
giustificate.

La questione del dazio consum o continua ad in 
teressare vivam ente la stam pa italiana. C’è una fio
r itu ra  strana di teorie finanziarie e costituzionali a 
questo proposito, che varrebbe  la pena di raccogliere, 
non foss’altro per m ostrare come sono trattate le 
questioni econom iche nel nostro paese. Ma poiché 
si grida tanto contro lo S tato che vuol togliere ai 
com uni ciò che non gli spetta, saràjbene porre sott’oc- 
chio ai nostri lettori alcune cifre le quali d im ostre
ranno alm eno 'c h e  lo S tato ch iede solo quanto gli 
spetta. L ’aum ento del canone d’abbonam ento che il 
Ministro delle finanze dom anda a taluni com uni non 
può infatti non apparire giustificato quando si vo • 
gliano spassionatam ente considerare questi dati. E c
cettuato il Com une di Napoli pel quale vige, come 
è noto, una legge speciale, in tutti gli altri 544  co
m uni chiusi del Regno, il reddito netto dei dazi di 
esclusiva pertinenza dello Stato, era in m edia alla 
fine del 1880 , quando  si stipularono i contratti d ’ab
bonam ento pel quinquennio  che sta per scadere, di 
L. 60 ,385 ,000 . Quindi ai com uni in confronto della 

. som m a complessiva dei canoni in  L. 4 5 ,214 ,000  fu 
lasciato un utile di 12 milioni circa. La media del 
reddito netto degli stessi dazi governativ i di consumo 
si elevò nel quadrennio 1 8 8 1 -1 8 8 1  alla som m a di 
L ire 6 5 ,1 7 5 ,0 0 0 ; aum entò  pertanto  di oltre 4  m i
lioni in confronto del quinquennio  precedente. Il 
Governo pei nuovi contra tti dom anda ai com uni 5 m i
lioni di aum ento. Secondo il G overno si tratterebbe 
soltanto di tra rre  profitto di un increm ento  naturale 
di entrato per l’aum ento della popolazione e della 
agiatezza pubblica. Su  questo increm ento  della im 
posta avrebbero  fatto assegnam ento il M inistro delle 
finanze e il Parlam ento  stesso nel fare le previsioni 
del Bilancio e nel p rendere  gli im pegni per le spese 
che furono ripartite  in diversi b ilanci annuali. E  le 
G iunte e i Consigli com unali possono strep itare sin 
ch e  vogliono ma non riesciranno a negare la verità 
delle cifre suesposte. Di p iù  non si com prende com e, 
m entre tutti gli altri proventi dello Stato variano an
nualm ente e in generale aum entano, il dazio con
sum o debba resta re  invariato . Ciò che succede ora, 
ed è la ripetizione di quanto  avviene tu tte le volte 
che si tratta  di fissare il canone del dazio con
sum o, dovrebbe am m onire il G overno a stud iare  e a 
far votare la riform a del dazio consum o in base alla 
separazione dei cesp iti; questo sarà il modo m igliore 
perchè sia applicata rigorosam ente la giustizia nei 
tributi e siano im pediti i favoritism i Ldi qualunque 
specie.

L a conferenza internazionale telegrafica che è ra
dunata a Berlino è la continuazione di un  m ovim ento
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iniziato da più di un quarto  di secolo. La prim a r iu 
nione di questo genere fu tenuta a B ruxelles nel 1858 
per invito del governo belga e fu essa che promosse la 
Unione telegrafica generale la quale com prendeva 
dapprincipio i soli stati europei. Parigi nel 1865 ,Vienna 
nei 1868, Roma nel 1874 , P ietroburgo nel 1873  e 
Londra nel 1.879 furono le sedi di consimili r iu 
nioni e ciascuna di esse fu contrassegnata da qual
che progresso nello sviluppo am m inistrativo di una 
istituzione che ha già fatto molto per la razza um ana. 
Alla conferenza di Londra del 1879 una proposta 
del Dr. von Stephan a ttu a le , M inistro delle poste in 
G erm ania — che fu g iustam ente chiam ato il Row- 
land Hill della G erm ania — tendente ad in trodurre  
una tariffa per parole ridotta ed uniform e per tutta 
l’Europa, non ebbe unanim e approvazione, ma il pro
ponente ha fatta nuovam ente la sua proposta in uno 
schem a d i riform e fiscali ed am m inistrative. Sotto 
l’attuale sistem a di tariffe telegrafiche vi sono pa
recchie evidenti ineguaglianze e sconvenienze. P er 
esem pio un telegram m a da Roma alla frontiera fran 
cese costa 5 cent, per parola e dalla frontiera a 
Parigi 5 cent, di più per parola, ma un  telegram m a 
da Roma a Parigi costa 18 cent, o 20  cent, per pa
rola, invece di 10 cent. Parim enti un  dispaccio 
di 20 parole da Roma per Parigi costa 3 lire e 80  cent, 
per V ienna o lire, per Berlino 6 lire, per M adrid 9 ,6 0  e 
per l’Inghilterra circa 10,40. Allo scopo di togliere 
queste anom alie e di rendere i vantaggi d e l 'te le 
grafo elettrico sem pre più com uni di quello che siano, 
il Dr. von Stephan ha sottoposto alla Conferenza al
cune proposte le quali non riferiam o ora perchè 
tu rbando , come è naturale gli in teressi di qualche 
Stato e delle com pagnie dei cavi sottom arini, saranno 
senza dubbio alquanto modificate dalla Conferenza; 
così ad esempio prevedesi non potrà essere accet
tata la proposta dello Stephan di r id u rre  i diritti 
di transito —  il che sarebbe di non lieve danno pei 
paesi posti ai lim iti estrem i di E uropa come l’Italia, 
la D anim arca, l’Inghilterra ecc. R iferirem o dunque in 
seguito i risultati della Conferenza.

La G erm ania ha fatto in  questi g iorni un nuovo 
passo sulla via delia espansione coloniale. Essa ha 
occupato nell’Oceano Pacifico le isole Caroline sulle 
quali la Spagna avanza delle pretese e contesi! alla 
G erm ania il d iritto  di occuparle. L e Caroline furono 
infatti scoperte dagli Spagnuoli e furono essi che v i 
fondarono i primi stabilim enti. Ma la G erm ania pre
tende che il Governo di M adrid non ha mai com 
piuto u n  vero atto di possesso .e i g iornali tedeschi 
fanno anzi notare che la presa di possesso deve m a
nifestarsi con atti precisi e nettam ente definiti, come 
decise la Conferenza di Berlino a proposito del Congo. 
O ra si tratterebbe soltanto di sapere se la Spagna 
credendosi da lungo tempo in possesso delle Caroline, 
era tenuta a rinnovare simili atti onde i colonniz- 
zatori tedeschi non si ingannassero. La questione non 
può dirsi ancora esaurita , sebbene la protesta della 
Spagna non abbia finora avu ta  buona accoglienza a 
Berlino. La G erm ania invoca la necessità di proteg
gere g li stabilim enti tedeschi nelle isole del Pacifico 
i quali hanno stabilito delle succursali alle isole Ca
roline. Sarà quindi difficile che la Spagna ottenga 
qualche cosa, dacché tra ttasi em inentem ente di pro
teggere il com m ercio tedesco e in ciò il Cancelliere 
non sem bra disposto a cedere.

Intanto anche al Zanzibar la G erm ania ha potuto 
farsi riconoscere da quel Sultano gli acquisti te rr i
toriali fatti in quelle regioni m ediante il perfetto ac
cordo in tervenuto  tra  la G erm ania e l’ Inghilterra. 
P e r  tal modo senza dispendio di uomini e di denari 
la G erm ania ha iniziato la propria politica coloniale 
occupando posizioni di grande im portanza. E chi po
nesse a riscontro le conquiste francesi con gli sforzi 
lenti ma assidui dei tedeschi per p rocurarsi nuovi 
m ercati, non può che condannare ancor una volta il 
sistem a seguito dalla F rancia , tanto disastroso per le 
finanze di quel paese . P erò  la febbre coloniale che 
ha invaso anche la G erm ania non può che p rodurre 
tristi effetti, poiché gli altri Stati non volendo esser 
da meno, con m olto m inor senso pratico del Cancel
liere tedesco si lancieranno in im prese rovinose sotto 
ogni aspetto, L’Italia sopratu tto , pur proponendosi un 
program m a adeguato alle sue risorse ed ai suoi bi
sogni, deve guardarsi dalle im itazioni facili sul prin
cipio ma, svanite le prim e illusioni, costose e piene 
di pericoli.

M entre da noi si aspetta ancora una buona legge 
sui probi-viri, in F rancia  essi funzionano regolar
m ente e danno ottim i risultati. E cco  infatti alcune 
cifre intorno alle controversie decise dai prud’hommes.

11 num ero  dei consigli di probi-viri che funzio
narono in F rancia nel 1884  fu di 112. Dinanzi a 
questi tribunali vennero  portate 4 1 ,3 1 6  contestazioni, 
(Ielle quali 8,281 furono ritira te  dalle parti prim a 
che i tribunali avessero s ta tu ito ; 1 6 ,3 9 6  liti non si 
poterono conciliare e 142 sono state rinviate al cor
ren te  anno. Dei 16 ,396  affari che non si potè con
ciliare 3 ,082  non sono stati portati dinanzi agli uf
fici g iu d ic an ti, ai quali furono- quindi presentate 
13,511 controversie, delle quali 7794  furono alla 
loro volta ritira te  prim a del giudizio m entre altre  4493 
sono state risolte con sentenze inappellabili, 108 con 
sentenze suscettibili di appello e 116  soltanto furono 
rinv ia te all’anno corrente. Le 4 1 ,3 1 6  contestazioni 
sottoposte nel 1884  ai Consigli dei probi-viri in 
F rancia , si ripartiscono nel modo seguente secondo 
la na tu ra  della questione sollevata :
controversie relative al tirocinio (appmtissage) 1,001

» » ai congèdi..................... 2,972
» » ai salari......................  27,930
» » a maltrattamenti......... 1,555
» » a libretti di quietanza 1S3
» » ad affari diversi.........  7,705

In quest’ ultim a cifra sono com prese le contesta
zioni relative ai regolam enti di conti, alle stim e di 
opere,^ ai reclam i di strum ento  ai libretti, alle in
dennità per ferite ód a ltri infortuni, alla esecuzione 
delle convenzioni, ai lavori in ritardo  o non term i
nati, ai rim borsi d 'an tic ipazion i ecc. V i'fu rono  inoltre 
4  controversie re la tive alia polizia in terna degli opi
fici, 3 delle quali term inarono con condanna e una 
con assoluzione.

Si è parlato in questi giorni con m aggior o m i
n o r fondam ento delle cause che indussero  allo scio
glim ento della conferenza doganale italo-svizzera. La 
Gazette de Lausanne dà le seguenti inform azioni 
sulla conferenza j l i  Como, le quali concordano con 
quelle d’ altri giornali.

L a  Svizzera non dom andava c h e  una in te rpre ta
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zione autentica della convenzione del 1882 e si ri
fiutava ad abbandonare i suoi diritti territoriali al 
di là di ciò che è stipulato nella detta convenzione. 
L ’Italia al contrario  insisteva affinché nuove conces
sioni le fossero fatte. Queste concessioni possono 
essere riassunte nei 4  punti seguenti :

1 .  ° E stendere  a tutta la linea della frontiera le 
rec iproche assistenze stipulate finora per le sole 
stazioni di Chiasso e Luino.

2 . ° Perm ettere ai doganieri di ciascuno S tato  di 
inseguire i contrabbandieri per un  certo spazio de
term inato del territorio  dell’altro  Stato, per acqua e 
per terra.

3 . ° In terd ire  in una certa zona da determ inarsi 
qualsiasi deposito di m erci, dato il sospetto cbe possa 
essere destinato al contrabbando.

4 . ° Non riconoscere la validità dei contratti d’as
sicurazione contro la perdila eventuale di m erci de
stinate ad essere passate in  contrabbando.

I delegati svizzeri avendo chiesto al Consiglio fe
derale se potevano venire a una discussione sopra 
questi punti e negoziare un cartello doganale sulla 
base delle concessioni richieste dall' Italia, avutane 
risposta negativa dal Consiglio stesso, ogni negozia
zione ulteriore d ivenne impossibile. La conferenza 
dovette quindi essere dichiarata sciolta. P erò  i dele
gati italiani avrebbero  fatto cap ire  che se la d iscus
sione doveva essere lim itata all’interpretazione della 
convenzione del 1882  essa potrebbe essere ripresa 
m ediante scambio di note diplom atiche.

Ma pare a noi ci sia troppa disparità d’interessi 
perchè si possa ritenere possibile un im m ediato ac
cordo.

IL COMMERCIO ITALIANO
nei primi sette mesi del 1885

Le cifre com plessive del nostro m ovim ento eco
nomico dal 1 °  gennaio al 31 luglio di quest’anno 
ci offrono le seguenti risultanze com parate allo stesso 
periodo del 1 8 8 4 :

18841 1 8 8 5  differenza

importaz. 777,319,071 877,078,840 +99,759,769
esportaz. 656,191,088 561,459,777 — 94,731,311

Totale 1,433,510,159 1,433,510,159 +  5,028,458

Calcolando assiem e la eccedenza della im portazione 
e la differenza della esportazione si av rebbe  un de
bito della bilancia com m erciale di 194 ,491 ,080  più 
del 1 8 8 4 ; e invece calcolando il solo sbilancio com 
m erciale del 1883  si avrebbero  225 ,794 ,878 . Se si 
sottraggono i metalli preziosi, che diedero alla im 
portazione 5 3 ,5 4 3 ,3 4 0  ed alla esportaz. 143 ,367 ,525 , 
si avrebbe uno sbilancio di 315 ,619 ,063 .

Cerchiam o som m ariam ente di che sono composti 
i 99  milioni di m aggiore im portazione ed i 9 4  di 
m inore esportazione.

Cominciamo dalla im portazione.
Nella prim a categoria abbiam o: 8 .8  milioni di vino 

in botti, 3 1 |2  milioni di s p ir i to , 9. 3 milioni di olio 
d'oliva; 5 milioni di olii fissi e m inerali im portati 
in  più. —  Non tenendo calcolo che la m aggiore im 
portazione di vino può essere elem ento della esporta

zione, possiamo qui notare 3 perdita circa 20  milioni. 
Nella seconda categoria troviam o aum entata la im por
tazione del caffè per m ilioni 4. 4 , di milioni 9. 6  lo 
zucchero, di un altro milione circa gli altri generi co
loniali. N essuna di queste cifre può essere valutata 
a perdita, ma anzi tu tte a guadagno sul bilancio av 
venire. Nella categoria sesta troviam o un  aum ento di 
15 milioni dovuto tutto alla m aggiore en tra ta di cotone 
in bioccoli o in massa che va contata a guadagno e 
non a perdita. Nella categoria undecim a troviam o un 
aum ento di im portazione di tre  m ilioni nelle pelli, 
esse pure m ateria prim a e quindi a vantaggio e 
non a perdita.

Notiamo pure a vantaggio e non a perdita i  4 .2  
milioni di m aggior en tra ta del carbon fossile della 
categoria decim a terza.

F inalm ente dei 43 .5  milioni di sbilancio che ci 
offre la categoria decim aquarta, cereali ecc., togliamo 
4 milioni di semi oleosi e ci restano  39 milioni e 
mezzo.

Riepilogando queste som m arie osservazioni i 99  m i
lioni di m aggior im portazione si classificherebbero
così :

M aggior im portazione per scarsi prodotti interni
a) vini e bevande milioni . . .  20
b) cereali e grani » . . .  39

Totale. . . 59

M aggior im portazioni di materie prime :

a) cotone . . milioni . . . .  15
b) pelli . . .  » . . . .  3
c) carbon fossile » . . . .  4. 2
d) sem i oleosi . » . . . .  3

Totale . . . 2 5 . 2

O sservato così il m ovim ento del nostro com m er
cio m uta alquanto di aspetto e ci dim ostra che, se 
non abbiam o nulla da confortarci, non per questo è 
vero che la nostra im portazione segni per 9 9  m i
lioni in sette mesi u n  danno alla industria  ed alla 
agricoltura.

Se le nostre produzioni di vino e di cereali r i 
to rneranno, come è sperabile, alla norm ale, avrem m o 
annullati i 59 milioni di im portazione della I e X IV  
categoria, e ci rim arranno  i 25  milioni di m aggior 
en tra ta nelle m aterie prim e.

P assiam o alla esportazione, dove trovam m o una 
deficenza di 9 4  milioni.

Facciam o la classe delle materie prime esportate 
in meno :

1° Canapa e lino greggi . . milioni 2
2° Lane e cascami di lana . » 1
3° Sem e da bachi, bozzoli . » 2 .5
4° Seta tratta  g re g g ia . . . » 8
5° Cascam i di seta greggi . » 3. 4
6° L egno com une rozzo segato » 1 .2

Sono subito circa 20  m ilioni che dobbiam o levare 
ai 9 4  di sbilancio ; il r im anente è costituito :

dal vino . . .  per 3 9 .4  m ilioni
dall’ olio d ’ oliva . » 20. 6  »
dal fromento . . » 3 . 2  »
dal bestiam e . . » 5 . 0  »

Totale . . . 6 7 .2
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A nche qui adunque niente di confortante, ma il 
male è m inore di quello che a prim a g iunta non 
sem brasse.

Le statistiche, lo ripetiam o a sazietà, sono stro- 
mento pericoloso e vanno studiate e m editate, non 
giudicate di prim a im pressione. Specialm ente poi 
quelle italiane che sono raccolte greggie di elem enti, 
molto spesso senza ordine, sem pre senza critica e 
senza elaborazione.

L ’egregio D irettore generale delle G abelle, che ha 
tanti e così d istinti m eriti verso la sua am m inistra
zione, perchè non potrebbe in appendice al bullettino 
mensile pubblicarne uno che dividesse, come fanno 
gli altri paesi, le m aterie prim e dalle m anufatte?

Non varrebbe la pena di sobbarcarsi a questo la
voro  il poter risparm iare  al paese tanti erronei ap
prezzamenti che è costretto  leggere dovunque ?

H i lE I M  BEILI M E  MEI PORTI D'ITALIA
n e l l*  a n n o  1 8 8 4

Dalla Direzione generale delle Gabelle presso il Mi
nistero delie F inanze abbiamo ricevuto  la solita an
nuale pubblicazione sul m ovim ento della navigazione 
nei porti d’Italia du ran te  l’anno 1884.

Com e è noto in passato questo lavoro statistico era 
affidato all’Ufficio centrale di statistica presso il M i
nistero  del Com m ercio, ma dal 1881 per d e lib era
zione della G iunta centrale di S tatistica passò alla 
D irezione delle Gabelle. Non direm o che nel cambio 
questa statistica sulla navigazione abbia perduto  gran 
che, ma crediam o che essa riescirebbe assai meglio se i 
dati forniti dalla D irezione delle G abelle fossero poi 
elaborati e sottoposti ad opportuni confronti dall’ uf
ficio specialm ente occupato in lavori statistici. Il vo
lum e che abbiamo sott’occhio è senza dubbio ricco 
di indicazioni, ma com e quasi tu tte le pubblicazioni 
(e sono molte) dei nostri M inisteri, non si distinguono 
per larghe vedute, per considerazioni, raffronti e si
mili da parte dei com pilatori. Non così avviene delle 
sta tistiche ' che si pubblicano all’ estero, molte delle 
quali sono veram ente lavori insigni, e non sono molti 
giorni che un  uomo di una com petenza che nessuno 
può contestare, Mr. G ladstone, lodava in term ini vera
m ente notabili i Returns dell’Inland Revenue. Elogio 
che da noi non sarebbe sem pre veritiero . Con ciò 
non intendiam o m uovere severa critica ; solo vorrem 
mo che le nostre pubblicazioni statistiche ragg iun 
gessero lo scopo loro, quale è quello di far conoscere 
al pubblico italiano il paese sotto i vari suoi aspetti; 
e per o ttener ciò è necessario farsi leggere. Ora quanti 
non sono i volum i che si pubblicano senza che alcuno 
se ne valga e ciò per la loro indigesta com pila
zione ! Ma senza insistere ora su  ciò, chè 1’ oc
casione di ritornarvi sopra non ci m ancherà, passiamo 
a vedere il m ovim ento della navigazione del nostro 
paese nell’anno decorso.

Il m ovim ento com plessivo delle navi a vela ed a 
vapore, en tra te ed uscite nel 1884  in quanto  si rife
risce alle navigazione, per operazioni di com m ercio, 
ò rappresentato in cifre assolute da 2 0 8 ,356  b a s li-

menti di 3 3 ,383 ,710  tonn . di stazza e 10 ,319 ,902  tonn. 
di merci sbarcate od im barcate. Contribuiscono a for
m are queste cifre la navigazione internazionale 
con 30 ,986  navi (di cui sole 9 ,427  a vapore) avente 
un  tonnellaggio di 10 ,445 ,212  tonn., e la navigazione 
di cabotaggio con 1 7 7 ,5 7 0  bastim enti (di cui 58,611 
a vapore) avente un tonnellaggio di 22 ,958 ,498  tonn.

Queste cifre confrontate con quelle del 1885  ci 
m anifestano una dim inuzione sensibile nel nostro m o
v im ento  m arittim o. Infatti la navigazione internazio
nale del 1881 confrontata con quella del 1883  ci dà 
queste differenze in m eno:

1SS4 C883 Differenze

Num. di bastim.
a vela...........  21,559

Num. di bastim.
23,790 — 2,231

a vapore........ 9,427
Tonnellaggio di 

stazza comples-

10,484 — 1,057

si vomente.. . .  10,445,212 
Id. di merci sbar

cate od imbar-

11,299,996 — 854,784

cate compless. 5,408,691 5,559,090 — 150,399

e per la navigazione di cabotaggio si ha : 

Num. di bastim.
a vela............ 138,759 145,898 — 7,139

Id. id. a vapore. 38,611 
Tonnellaggio di 

stazza comples-

41,678 — 3,067

sivamente.. . .  22,938,498 
Tonnellaggio di 

-merci sbarcata 
od imbarcata

25,533,333 — 2,594,835

compless.1' . .. 10,319,902 10,629,027 — 309,125

Non occorre ram m entare  ai lettori quali furono le 
cause di questa dim inuzione ; precipua fra tu tte fu 
senza dubbio l’epidem ia colerica, alla quale può es
sere aggiunta la depressione negli affari che può 
dirsi generale.

Sarà ora opportuno vedere quale fu la parte presa 
in questo m ovim ento m arittim o dalla bandiera ita
liana e quella dalle bandiere estere duran te il de
cennio 1 8 7 5 -1 8 8 4 :

B a n d ie r a  i t a lia n a
Num. Tonnell.

B a n d ie r e  e s t e r e
Num. Tonnell.

1875
1876
1877
1878
1879
1880 
1881 
1882
1883
1884

214,817 16,517.590 19,810 8,822.,742
183,025 15,904,677 18,720 8,830.,689
183,021 15,868,763 18,234 9,188;,529
171,658 16,340,451 17,496 8,912 ,651
133,342 15,687,640 19,701 10,141 ,410
139,941 17,347,267 19,155 11,167.,154
199,688 20,268,196 19,910 11,802.,508
198,837 21,503,526 20,512 13,541..520
198,988 21,341,395 22,862 15,491 ;,934
187,913 19,322,709 20,443 14,061 :,001

Se a queste cifre effettive facciamo il rapporto 
proporzionale vediam o che su  cento tonnellate di ca
pacità en tra te  nei nostri porti la bandiera italiana vi 
concorre per tonnellate 58 nel 1884  e per tonnel
late 66  nel 1875 , m entre le bandiere estere vi con
corrono per tonnellate 42 nel 1884  e per 3 4  ton
nellate ne l 1875 . E sam iniam o ora il m ovim ento della 
navigazione internazionale e di cabotaggio a vela ed 
a vapore  per ciascuno dei 23 com partim enti m arit
tim i nel 1884.
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Compartimenti
maritimi

Totale per operazioni di commercio

Num. di stazza

Tonnellaggio
di merci sbarc. 
od imbarcate

Genova......................13,176
Messina................... 18,534
Napoli......................  12,583
Venezia...................  9,784
Palermo................... 11,796
Trapani..................  10,679
Porto Empedocle.. 11,911
C atania.................  15,106
La Maddalena . . . .  4,105
Cagliari.................  5,871
Rimini...................  8,600
Ancona.....................  9,341
Bari delle Puglie.. 6,930
T a ra n to . , . . .......... 4,853
Pizzo......................... 8,113
Castellammare di

Stabia................... 11,124
G aeta.......................  5,023
Civitavecchia.......... 5,116
Portoferraio.......... 8,658
Livorno .................  16,448
Spezia.......................  6,456
Savona.....................  2,579
Porto Maurizio.. . .  1,570

4,874,837 2,414,595-
3,315,419 491,976
3,550,325 732,423
1,597,274 911,473
2,402,641 643,463

958,258 262,013
1,227,660 391,586
2,173,705 468,139

574,620 88,314
1,175,606 457,254

213,510 216,052
1,093,009 181,659 *
1,262,051 230,737
1,772,500 222,653

999,717 99,376

828,749 292,626
132,395 82,863
742,033 338,000
446,544 201,978

2,767,232 704,785
454,008 280,763
718,789 572,394
101,928 34,780

Q uanto poi al m ovim ento (in ternazionale e di ca 
botaggio) per operazioni di com m ercio nel Regno a 
seconda della nazionalità delle bandiere ecco i dati 
relativ i ai bastim enti arrivati e portiti com plessi
vam ente

Num Tonnellaggio
di stazza

Bandiera italiana.................  187,913

¡inglese . . . .  8,642
francese... 4,234

germanica. 971
austriaca.. 2,838
ellenica . . .  1,531
americana. 52

i a ltre .........  2,115

19,322,709
8,044,885
3,216,332

836,480
530,862
333,053
28,495

1,070,894
Totale... 208,356 33,383,710

E distinguendo il m ovim ento della navigazione 
a vela da quello della navigazione a vapore si ha 
che la prim a fu rappresen tata nel 1884 da 154,703 
navi con bandiera italiana e 5 0 1 5  navi con bandiere
estere aventi un tonnellaggio com plessivo di 6 ,398 ,891 , 
la seconda era rappresen tata da 33 ,210  navi a v a 
pore con bandiera italiana e da 14 ,828  navi con 
bandiere estere aventi un tonnellaggio le prim e 
di 15 ,770 ,689  tonnell. e le seconde di 1 5 ,214 ,130  ton- 
nefl. cioè insiem e tonnell. 26 ,984 ,819 .

Tali sono le cifre più im portanti che desum iam o 
dalla congerie di dati d ie  ci presenta il volum e p u b 
blicato dalla D irezione generale delle G abelle; ma 
come avvertim m o fin dal principio i confronti g iu
diziosi e i riassunti difettano, sicché ben poca utilità 
pare a noi presenti questa statistica se non si prov
vede per la successiva ad una m igliore elaborazione.

Piste e Telegrafi le Inghilterra
È  noto come in Italia da più anni si pensi ad 

istitu ire un M inistero delle Poste e Telegrafi ad imi
tazione del Post-office dell’ Ingh ilte rra , dove il Post-

master-General fa parte del G abinetto ed è general
m ente uom o di grande com petenza e di posizione em i
nente, quali furono il com pianto F aw cett, Mr. S h aw  
Lefevre. Senza trattare ora la questione se da noi sia 
necessaria la creazione d’ un  nuovo m inistero, vo 
gliamo piuttosto esam inare la im portante gestione del 
Post-office duran te I’ anno finanziario com piuto col 
31 marzo scoso.

I prodotti delle poste inglesi nel suddetto pe
riodo am m ontarono a 10 ,032 ,000  lire sterline ( c ir 
ca 250 ,80 0 ,0 0 0  in lire nostre) con un aum ento di 
1 3 6 ,0 0 0  sterline rispetto  all’ esercizio finanziario 
precedente, aum ento che sebbene piccolo va r ite 
nuto soddisfacente dato il ristagno degli affari. 
La spesa fu di 7 ,586 ,000  ste ri, (circa 181 ,650 ,000  
in lire) con un  aum ento di 177 ,000  ste r. Il reddito 
netto fu adunque inferiore di 41 ,000  s te r. a quello  
dell’anno precedente od am m onta a L. s. 2 ,6 1 6 ,0 0 0 ; 
Senoncbè ehi volesse tra rre  da queste cifre la con
clusione che il Post office non fu ben am m inistrato 
errerebbe d’assai, inquantochè nuovi servizi furono 
istituiti i quali m entre richiesero m aggiori spese non 
hanno dato sinora, come non potevano, tu tti i frutti 
che possono rendere . Cosi il servizio dei pacchi po
stali (pareéis post) fu in trodotto col I o agosto 1883 
e per parecchio tempo il successo fu alquanto m e
schino. Infatti il num ero  totale dei pacchi postali nei 
prim i otto mesi del prim o anno (agosto  1883  — 
m arzo 1884, fu di 13 ,720 ,000  cioè meno di 22 m i
lioni all’anno, m entre i calcoli officiali avevano p re 
visto 27 milioni di pacchi postali annualm ente. T u t
tavia nell’anno testé com piuto (aprile 1884  -  m ar
zo 1 8 8 5 )  2 2 ,9 0 4 ,0 0 0  pacchi furono consegnati agli 
uffici postali e recenti m iglioram enti introdotti nel 
servizio fanno credere che sarà raggiunta la cifra 
officiale. E  ciò che è da notarsi si è il fatto che le 
com pagnie ferrov iarie avvenuta l’ introduzione dei 
pacchi postali accordarono un ribasso sul trasporto 
dei piccoli colli e ciò non ostante non solo hanno avuto 
gli stessi proventi, ma anzi ebbero in più le en tra te 
dei pacchi postali.

Negli altri rami del servizio postale l’aum ento ot
tenuto fu pure soddisfacente come risulta dalle cifre 
seguenti :

Numero
Aumento 
per o/0

Media
per ogni abit.

Lettere . . . . 1,360, 341,400 2,9 37,8
Cartoline . . 160, 340, 500 4,4 4,5
Libri, pieghi, cir

colari . . . . 320,416,800 8,8 8,9
Giornali . . , 143,674,500 7 4,0

Totale . 1,984,973, 200 3,8 55,2
Risulta adunque che l’ aum ento  nella corrispon

denza è di circa 5 3/ i  per cento, m entre l’aum ento 
nella popolazione è valutato soltanto a ll’ 1 per cento. 
La cifra m edia delle le ttere per ogni ab itan te nel R e
gno Unito la quale fu d i 15 nel 1854 , 22 nel 1864 , 
50  nel 1874  ascese a 38 nello scorso  anno ; e 
com prendendovi anche le carto line la m edia per abi
tante sarebbe 42 , cifra m aggiore di* quella d ’ogni al
tro paese.

Quanto ai telegrafi, i dati non sono altrettan to  
soddisfacenti. Il num ero dei dispacci trasm essi nello 
scorso anno fu di 52 ,278 ,000  con un  aum ento rispetto 
all’anno 1 8 8 3 -8 4  di 4 3 5 ,0 0 0 . Questo lento sviluppo 
è a ttribu ito  in parte all’aum entata rapidità del se r
vizio postale, e in parte alla concorrenza del servizio
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telefonico. Quanto a quest’ultim a causa il Postmaster- j 
General asserisce che i pieni effetti delia concorrenza t 
devono ancora vedersi ma opina che il reddito dei 
telegrafi ne è stato e ne sarà seriam entecolpito. Come 
è noto 1’ esercizio telefonico è esercitato da coni - 
pagnie private e le tasse da esse pagate am m onta
rono nello scorso anno a sole lire sterline 19,370.

Del resto ecco i resultati de’proventi netti dati 
dai telegrafi negli ultim i 5 anni in lire  sterline :

1880-81 1881-82 1888.83 1883-81 1884-85

+  325,432+ 213+92 +  184,193 — 19,697 -  35+35
negli ultim i due anni cioè vi fu un  vero deficit, 
che dev’ esser tolto perchè equivale ad avvantag
giare una classe di persone a spese degli altri.

V ediam o per ultim o il servizio delle casse postali 
di risparm io e delle assicurazioni.

Quanto al primo anche nel 1 8 8 4 -8 5  vi fu un  pro 
gresso. 1 depositi i quali alla fine del 4883  am m on
tavano a sterline 4 1 ,768 ,000  salirono infatti a ster
line 44 ,773 ,000  con un aum ento di ster. 3 ,005 ,000  
cioè più del 7 per cento. Il num ero de’ conti rim a
sti aperti alla chiusura dell’ anno , era di 3 ,333 ,765  
la quale cifra confrontata coi 3 ,105 ,6 4 2  del 1883  
segna un aum ento d i '2 2 8 ,0 3 3 . L ’am m ontare medio 
de’depositi è ancora alquanto più basso e m entre 
l’am m ontare totale dei depositi è aum entato  in que
sti ultim i 5 anni, la m edia dei depositi è costante- 
m ente dim inuita e ciò prova che anche le classi 
meno agiate si valgono delle casse postali, come r i
sulta dai dati seguenti :

Totale dei depositi Media dei depositi

1880 Ster. 33, 744, 637 L. 15 s. 8 d. 11
1881 » 36,194,495 » 13 » 17 » 7
1882 » -39,037,821 » 13 » 13 » 1
1883 » 41,768,808 » 13 » 9 » 0
1884 » 44,773,773 » 13 » 8 » 7
E distinguendo il num ero  dei conti secondo i tre 

paesi che formano il Regno Unito si lui:
Numero ¿ Rapporto ' Media del credito 

dei colla di ogni
conti popolazione depositante

Ingh. e Galles 3,086,127 l a  9 L. 13 s. 9 d. 11
Scozia . . . 122,575 1 a 32 » 7 » 7 » 5

flrlanda . . 124,973 1 a 40 » 17 » 16 ì 0
Le operazioni poi dell’ investim ento dei piccoli de

positi in fondi pubblici continuarono ad aum entare; 
nel^ passato anno gli im pieghi suddetti furono 14 ,200  
e l’am m ontare del capitale acquistato fu di 703 .195  
ste r. con un  aum ento rispettivam ente di 1 ,378  e 
84 ,857  ste r.su lle  cifre dell’anno precedente. L e’ opera- 
zioni invece relative alle assicurazioni ed alle annua
lità in trodotte dal F aw ce tt non ebbero successo. D u
rante il 1884  furono accordate soltanto 866  annualità 
per 17,048  ster. ed em esse sole 348  polizze di as
sicurazioni per una som m a di 21 ,765  ste r. f  Queste 
cifre sono è vero in  aum ento rispetto  a 'q u e lle  del 
1 8 8 3 - 8 4 ,  ma il totale è ancora ben piccolo. P e r  
quanto  si sia cercato di diffondere le notizie di que
sto nuovo servizio e di richiam arvi 1’ attenzione del 
pubblico, praticam ente i resultati furono invero assai 
m eschini. È  evidente che si dovrà r ico rre re  ad altri 
m ezzi’per fare qualche progresso, poiché qui siamo in 
un  campo d’azione in cui l 'a ttiv ità  dei privati ha 
già saputo in Inghilterra cogliere ricca messe.

D E L L A  P R O V I N C I A  R I  P ES A RO

Dalla relazione della C am era di Com mercio di 
Pesaro togliamo alcune informazioni sul com mercio 
e sulle industrie  di questa provincia.

L ’industria della seta ha preso nella provincia pe
sarese uno sviluppo non  indifferente : vi si contano 66 
filande delle quali 15  a vapore con 585  bacinelle 
e 51 a fuoco con 199  bacinelle. La seta che si p ro 
duce in queste filande è assai accreditata sia per la 
sua elasticità, sia per la lunghezza del filo. Gli ope
rai impiegati in  queste filande ascesero nel 1884  
a 2184 , dei quali 2083  femm ine e il resto uom ini. 
La loro m ercede giornaliera varia da L. 0 ,65 a 1 ,05  
al giorno e la  du rata  del loro lavoro circa sei mesi.

L ’industria  ceram ica è rappresen tata da quattro  
fabbriche : tre  in Pesaro e una a U rbino. I lavori 
prodotti da queste fabbriche sono sufficientem ente 
ricercati, e si sm erciano non solo in Italia m a an
che all’estero. Vi sono pure varie fabbriche di vasi 
di creta, i cui prodotti si sm erciano quasi tutti nella 
provincia. Gli operai im piegati nelle fabbriche di ce
ram ica guadagnano da 1 a 3 lire al giorno, e quelli 
nella produzione dei vasi di creta da L . 0 ,5 0  a 1 .

V i sono diverse fabbriche di cappelli di feltro o 
di lana che si trovano in Fano, in S ahara  e in 
Sant'A ngelo in Vado.

L ’industria delle fettuccie è rappresentata da 11 fab
briche, e quella della tela di lino, e di canape da 
tre  che hanno in tutto 25 telaj.

L ’escavazione dello zolfo è uno dei prodotti più 
im portanti della provincia pesarese, e si esercita in 7 
m in iere zulfuree, che danno lavoro a circa 1500 
operai i quali guadagnano da L. 1 ,50  a 2 ,50  al 
giorno.

La m acinatura e raffinatura dello zolfo vengono 
esercitate dalla Società anonim a delle m iniere zu l
furee A lbani. La m acinazione si effettua a un ch i
lom etro da Pesaro in  vicinanza della stazione ferro
viaria per mezzo di m olini mossi dall’acqua, che nel
l’estate vengono sussidiati dal vapore. La loro pro
duzione è di circa 5 0  mila quintali all’ anno. Le 
fabbriche per la raffineria sono a due chilom etri da 
Pesaro nella località detta Soria, a breve distanza 
dal porto. In due vasti fabbricati sono distribuiti 6 
forni per la raffinatura degli zolfi : di questi, due 
sono costituiti da 8 storte, ed otto ricevitori in ghisa. 
In Soria vi ò pure un  forno per i fiori di zolfo, e 
questo stabilim ento produce da cinquanta mila qu in 
tali di zolfo in  pani, in  cannoli e in fiori. Vi è pure 
un opificio destinato a fornire le m in iere di tutto 
l’occorren te per la loro coltivazione, com prese le 
m acchine a vapore a cui sono annessi una vasta 
fonderia in  ghisa e un  laboratorio da costruzioni.

S E R V I Z I O  I P P I C O

Allo scopo di o ttenere che la pubblicazione del 
secondo volum e dello S tud-B ook  riesca p iù  com
pleta che sia possibile, il M inistero di A gricoltura in 
dustria  e com m ercio ha pubblicato in questi giorni 
una circolare nella quale si raccom anda agli alleva
tori e detentori di cavalli stalloni di puro  sangue e
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di cavalle di puro  e mezzo sangue, destinate alla 
riproduzione, che ancora non figurano nello S tu d -  
Book italiano, a farne sollecitam ente denunzia alla 
D irezione generale d’ag rico ltu ra , (ufficio dello S tu d -  
Book) d irettam ente , o per mezzo dei d irettori dei 
depositi cavalli stalloni, dei prefetti del Regno, o dei 
sindaci dei rispettivi Comuni.

Le denunzie devono, per le cavalle, precisare in 
qual anno e da quale stallone furono coperte, e 
quale risultato  diedero.

Inoltre i proprietari delle scuderie di corsa do
vranno denunziare (indicando la data della im por
tazione) anche le puledre e i puledri in teri importati 
per le corse, in quantochè, è presum ibile che vengano 
in seguito destinali alla riproduzione.

Raccom anda finalm ente ai proprietari ed alleva
tori sopracitati di avvertire  l’ufficio dello S tud-B ook 
di tu tte le vicende cui possono andare soggetti i loro 
cavalli inscritti nello S tu d -B o o k  stesso, im portando 
principalm ente prender nota dei m orti, dei venduti, 
dei sottoposti a castratura e anche di quelli a cui 
venga cambiato il nome.

A questa circolare facciamo seguire alcune no
tizie riguardanti i depositi di cavalli stalloni go
vernativi. Questi depositi sono situati a Catania a 
Crem a, a F e rra ra , a Ozieri, a Pisa, a Reggio Em i
lia, e a Santa M aria di Capua. Al 15 giugno p. p. 
vi si trovavano 349  stalloni che erano repartiti in 
199  stazioni, e dal I o gennaio a tutto il 15 giugno 
erano state salite 13,669  cavalle che dettero un in
troito di lire 204 ,512 . I prezzi di monta sono di 
cinque categorie cioè di L . 1 2 .2 5 , 4 0 .6 0  e 100. 
Q uest’ ultim o prezzo non si riscontra che nel depo
sito di Pisa, e nel periodo sopra indicato vi furono 
m ontate 77 cavalle al prezzo di L . 100 per ciascuna 
salita.

CR O N ACA D ELLE C A M E R E  DI COMMERCIO

Camera di commercio di Napoli. —  Il 12 agosto 
fu tenuta una pubblica riun ione alla quale in te rven 
nero quasi tutti i consiglieri, i rappresen tan ti della 
stam pa e un  pubblico num eroso. Vi si doveva discu 
tere la mozione dell’on. G iam pietro in torno  alla pro
posta di classificazione de! porto di Napoli che il 
Consiglio superiore di agrico ltu ra  e com m ercio aveva 
proposto di collocare in 2 a categoria.

L’on. G iam pietro fece una relazione m inuta, accu
rata, lucidissim a. Incom inciò con I’ esporre 1’ argo
m ento della tesi e la storia dei lavori fatti in propo
sito prim a dal Consiglio superiore dei lavori pubblici 
e poi dall’altro  sopra ricordato. Espose gli argom enti 
che a suo avviso m ilitano perchè ai cittadini napo
letani sia risparm iato  il danno economico d’una in
giusta classificazione, attingendoli nelle disposizioni 
legislative e nella condizione vera  ed attuale delle 
cose. R icordò quanta ja ttu ra Napoli ha sopportato 
dall’epoca del suo rinascim ento politico, e si augurò 
che questa nuova um iliazione e questo nuovo danno 
le fc>ssero risparm iati.

Concluse proponendo che dal Collegio cam erale 
partisse un volo per raccom andare le conclusioni 
che scaturivano dalla sua relazione.

F u  allora presentato dall’on. Savarese e da altri un

ordine del giorno firm ato da tutti i com ponenti pre
senti, che riportava la generale approvazione. Lo 
stesso consigliere Savarese aggiunse calde parole 
appoggiando le conclusioni e chiedendo che una 
com m issione si recasse a Roma per assistere di 
persona l’accoglienza del voto. Accennò anche al- 
l’apportunità che a questa legale agitazione si u n is
sero la Provincia ed il Com une.

La scelta della Com missione, essendo stata affi
data all’ on. P residente, questi designava i signori 
G iam pietro, Pavoncelli e Savarese.

L ’ordine del giorno votato è il seguen te :
« La Cam era, udito lo svolgim ento della mozione 

G iam pietro ;
« Considerando che sia di suprem a im portanza 

par Napoli l’a v e r il porto classificato in l a categoria ;
« Considerando che si è  in tempo per o ttenere 

un provvedim ento dal Consiglio di Stato che valga 
ad evitare le tristi conseguenze del voto emesso dal 
consiglio superiore di agrico ltu ra e com m ercio ;

« C onsiderando che ogni indugio potrebbe recare 
nocum ento alla pratica.

« D elibera inviarsi un voto dettagliato al G overno 
del Re, perchè provveda analogam ente nei sensi 
suesposti, »

N O TIZIE  FINANZIARIE

S itu a zio n i d e lle  B anche di M is s io n e  e s te r e .
(in milioni)

Banca Austro-Ungherese
8 agosto 15 agosto di (Ter.

(Incasso metallico Fior. 198,1 198,2 -1- 0,1Attivo 4 Portafoglio.................... 98,6 96,3 — 2,3
(Anticipazioni................  21,6 24,4 — 0,2

POSSÌIIO! Circolazione...............  332,6 330,0 — 2,6
( Conti correnti..............  84,7 84,9 -|- 0,2

Banca dei Paesi Bassi
8 agosto 15 agosto differ.

( Incasso metallico . Fr. 142,8 142,8 _ _
Attilli ) Portafoglio.......... . . . .  39, 9 37,2 -  2,7

( Anticipazioni . . . . . . .  44,3 44,1 — 0,2
DoooimS Circolazione........ . . . .  190,3 187,3 — 3,0

Conti correnti.. . . . . .  20,1 19,9 +  0,2
Banca di Spagna

8 agosto 15 agosto differ.
( Incasso metallico ___ 183,2 183,2 —  _

Attivo ? Portafoglio.......... . . . .  930,0 934,1 +  4,1

( Capitale............... . . . .  150,0 150,0 _ _
PllSSiVit Circolazione........ . . . .  423,2 422,6 — 0,6

( Conti correnti e depos. 291,8 252,3 — 39,5

Banca nazionale del Belgio
6 agosto 13 agosto differ.

( Incasso metallico. . Fr. 95,3 92,1 — 3,3
Attilli j Portafoglio........... 288,8 -  7,2

( Anticipazioni........ . . .  9,8 10,3 +  0,5
( Capitale............. .

Pa8SÌV0) Circolazione___ , . . .  335,9 336,7 +  0,8
( Conti correnti.. . . . . . .  76,4 68,3 -  8,1
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Banca d’Inghilterra
6 agosto 13 agosto differ.

im:,. ( Incasso metallico... St. 25,8 25,1 — 0,7
" .  ( Portafoglio e anticipaz. 21,5 21,3 — 0,2

(Circolazione...............  25,7 25,5 — 0,2
IJ(Conti corr. dei privati 32,2 30,1 — 2,1
( » » dello Stato 4,6 4,2 — 0,4

Banche associate di Nuova York.
lo agosto 8 agosto differ.

i Incasso metallicoSterl. 23,1 23,0 — 0,1
(Portafoglio e anticipaz. 12,1 11,7 — 0,4
j Circolazione............. 13,0 13,4 + 0,4
j Conti correnti........... 76,6 77,3 + 0,7

Banca Imperiale Germanica
15 agosto

( Incasso metallico.. . . marchi 595,2 — 0, 6
( l'ortaf. e anticipazioni » 380,4 — 13, 6
( Capitale..................... » 120,0 —

1 Circolazione............... » 696,5 — 15,9
( Conti correnti............ » 231,1 + 2,3

ì finanze della Grecia. — Le finanze del Re-
gno di Grecia sono presentem ente in una condizione 
alquanto critica. N ell’anno scorso l’en tra ta am m ontò 
a circa 71 milioni di lire e la spesa a più di 90  
milioni con un disavanzo quindi di 19 m ilioni. Non 
ostante questo deficit ed invece di im porre nuove 
tasse per colm arlo, il G overno ha deciso di r id u rre  
alcune tasse im poste dai predecessori, nella opinione 
che esse siano troppo gravose pel paese. Quanto 
alla spesa, il Governo greco si propone di scem arla 
di 11 m ilioni di lire, m a l’esperienza del passato 
non può che far dubitare sulla possibilità di attuare 
questa economia, la  quala lascia egualm ente un  
largo disavanzo.

La Grecia è quindi ben lungi dall’avere il b i
lancio equilibrato  e la sua attuale posizione finan
ziaria critica è una causa di ansietà per coloro 
che sono interessati al suo progresso e al suo 
benessere.

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 22 Agosto 1885.
Il discorso reale letto in  occasione della ch iusura 

del Parlam ento  inglese avendo avute parole rassicu 
ran ti, e pacifiche intorno alla questione afgana esercitò 
subito una salu tare influenza sulla borsa di L ondra, 
la quale chiudeva sabato sera in rialzo non solo per 
¡ consolidati inglesi m a anche per i valori in te rna
zionali. E ra  naturale che col dissiparsi di una grave 
questione qual’era la contesa insorta fra la Russia e 
l’ Inghilterra anche le nostre borse rip rendessero  
m aggior fiducia, e le buone disposizioni infatti vi 
dom inarono per una buona parte della settim ana, 
beneficando dapprim a le rendite, e poi gli altri va
lori alcuni dei quali raggiunsero  prezzi che non si 
sarebbero sperati. I m ercati esteri pu re, specialm ente 
quello di Parigi apprezzando favorevolm ente l’odierna 
situazione politica, ebbero un andam ento alquanto 
brillante avendo segnato nei p rim i g io rn i della se t
tim ana corsi più elevati p e r una gran parte  di va
lori. A rendere  più spiccata la tendenza all’aum ento 
si aggiunse il resultato alquanto sodisfacente della 
liquidazione quindicinale di Parigi, la quale com in

ciata lunedì si operò nelle condizioni le più favore
voli, specialm ente dal punto d i vista del buon m er
cato dei riporti, del quale i com pratori approfittarono 
p er eseguire u n  m ovim ento di rip resa  tanto sul m er
cato al contante, che su  quello a term ine. E  fra i 
valori favoriti vi fu la rendita italiana 5 ° /0 la quale 
avendo avute attiv issim e dom ande guadagnava lu
ned ì da circa mezza lira su i prezzi di ch iusura  della 
settim ana passata. Nonostante queste buone disposi
zioni, non m ancarono nel corso della settim ana al
cune oscillazioni al ribasso, che taluni attribuirono 
a ll' inasprirsi dei rapporti fra la Spagna e la G erm a
nia a motivo dell’ occupazione delle Isole Caroline 
fatta da quest’ u ltim a, ed altri al fatto costantem ente 
verificato che dopo la liquidazione si m anifesta sem 
pre un  m ovim ento re trogrado . La situazione m one
taria sem bra un po’m eno tesa della settim ana scorsa. 
L a Banca d’Inghilte rra ebbe, è vero  una dim inuzione 
di oltre 480  mila sterline nella sua riserva , ma 
questa d im inuzione fu com pensata da un aum ento 
nel rapporto  fra la riserva e gl’ im pegni bancari av
venuto  in seguito ai num erosi r itir i di depositi dalle 
provincie, poco im portante essendo stata la quantità 
di denaro  spedita a ll’estero. Nonostante questo, molti 
giornali inglesi continuano a ritenere  che tu tte  le 
tendenze sono per un  aum ento nel saggio dello scon
to, giacché è prevedibile una notevole richiesta di 
denaro per 1’ Egitto e per le provincie. Dalle altre 
principali piazze d’E uropa non è stata segnata alcuna 
sostanziale modificazione nelle condizioni del m ercato 
m onetario.

Ecco adesso il m ovim ento della settim ana :
Bendite francesi. — Il 5  0 /0  da 4 08 ,90  r a g 

giungeva il 409 e oggi resta a 4 0 9 ,9 5 ; il 5 o /0  
da 80 ,90  saliva a 84 ,05  e il 3  0 /0  am mortizzabile 
da 82 ,47  a 82 ,75 .

Consolidati malesi. —  Da 99 l3lie si spingevano 
fino a 400  "/8-

Bendita turca. — A Londra da 46 5 /8  saliva 
a 46 5 /8 .

Valori egiziani. —  L ’Unificato da 329  saliva 
a 333  e il Canale di Suez da 2007  rip rendeva fino 
a 2037  e oggi resta a 2022 . Nella prim a decade 
di agosto g l’intro iti del transito  am m ontarono a fran
chi 4 ,650 ,000  contro  4 ,450 ,000  nel periodo corri
spondente del 1884.

Valori spagmtoli. —  La nuova rendita esteriore 
da 5 7 ,2 5  cadeva quasi a 57  con previsioni di m ag
giori deprezzam enti. La situazione infatti della Spa
gna continua ad esser grave. Ai danni prodotti dal 
p rolungarsi del colera si aggiunge adesso la resi
stenza che va opponendosi in  tutte le città al paga
m ento delle im poste.

Bendita italiana 5 OJo■ —  Nelle varie  piazze dei- 
fi interno da 95  in conttanti saliva fino a 9 5 ,6 0  e 
da 9 5 ,1 5  per fine m ese a 95 ,75 . P iù  tard i, forse in 
seguito alla voce di nuove e p iù  grosse spedizioni 
in Africa, ricadeva a 9 5 ,4 5  in contanti e  a 95,60 
per fine mese. A P arig i da 9 4 ,5 0  saliva fino a 95 ,25  
e dopo essere ricaduta a 95  resta oggi a 95 ,17  a 
L ondra da 9 3  5 /8  saliva a 9 4  5 /8  e a Berlino da 95 ,10  
a 95 ,60 .

Bendita 3 O/o■ —  E bbe qualche operazione che 
la faceva risalire  da 61 ,60  fino verso 62.

Prestili pontifica. —  Il B lount da 96  saliva 
a 96 ,50 , il Rothschild e il Cattolico 4860-64 inva
riati il prim o a 9 7 ,5 0  e il secondo a 97 ,75 .

Gli altri valori dettero  come p e r  il passato un
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contingente assai ristretto  di operazioni, m a non eb
bero a patire a lcun  deprezzam ento avendo il loro so
stegno trovato un  punto d’appoggio nel rialzo della 
rendita.

Valori bancarj. — Il Credito m obiliare si può dire 
sia stato l’uuico valore di questa categoria che abbia 
avuto molte operazioni e nuovi aum enti che da 867  
la fecero salire fino verso 880. Più tardi o per il 
ribasso della rendita , oppure per qualche ragione 
propria all’ istitu to  ricadeva a 870  circa. La Banca 
Nazionale italiana negoziata fra 2180  e 2190; la Banca 
Nazionale Toscana invariata a 1125; la Banca Rom ana 
nom inale a 1 0 8 0 ;  il Banco di Roma da 688  saliva 
a 696; la Banca Generale da 597  a 601 ; la Banca 
di Milano da 255 a 245 e la Banca di Torino inva
riata a 620.

Valori ferroviari. — Le azioni m eridionali da 690 
venivano negoziate fino a 695  e poi ricadevano al 
disotto di 690  e le m editerranee da 540  andavano 
fino a 550 ,50  e poi riscendevano a 547. N elle altre 
categorie nessuna operazione.

Credilo fondiario. —  Rom a negoziato a 470  ; 
Milano a 5 1 0 ;  Napoli a 499 ,75  e Cagliari a 470.

Prestiti Municipali. — L e obbligazioni 5 0 /0  di 
F irenze invariate a 03,70.

Valori diversi. —  L ’ A cqua M arcia contrattata 
fino a 1740 , e le Rubattino fino a 427.

Cambi. —  Non presentano variazioni notevoli. 
Il F rancia a vista resta a 1 0 0 ,5 0  e il Londra a 5 
m esi a 25,21.

NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali. Essendo quasi da pertutto ultimato il rac
colto dei grani ci occuperemo, in questa rassegna 
dei resultati ottenuti, i quali potranno servire ai 
nostri lettori per fare delle previsioni sul futuro an
damento del commercio dei grani. Cominciando dal
l’Italia una recente pubblicazione fatta dalla Gaz
zetta Ufficiale fa sapere che il raccolto di quest’anno 
ascenderebbe a 41,672,000 ettolitri cioè a dire che 
si ebbe una diminuzione di circa 9 milioni di etto
litri sul prodotto medio che è calcolato a quasi 51 mi
lioni di ettolitri di grano. Il raccolto ottenuto che 
abbiamo veduto essere di 41,672,000 ettolitri si di
viderebbe nelle varie regioni del Regno nel modo 
che segue: Piemonte ettol. 1,634,057; Lombardia 
2,440,658; Veneto 1,154,370; Liguria 629,930; Emi
lia 4,795,470 ; Marche ed Umbria 3,230,639 ; Toscana 
3,766,475; Lazio 1,300,200; Meridionale Adriatica 
5,168,609; Meridionale mediterranea 9,03,711; Sici
lia 5,875,995; Sardegna 738,579. Totale ettoli
tri 41,672,000.

All’estero le notizie finora pervenute recano che il 
raccolto del grano è stato ottimo per qualità è quan
tità in Ungheria ; scarso in gran parte della Rus
sia, e nell’America, medio nelle Indie, e inferiore a 
quello dell’ anno scorso in Inghilterra. Dagli altri 
paesi si hanno notizie un po' più sodisfacenti tanto 
per qualità che per quantità. Tenendo conto pertanto 
delle notizie che abbiamo dato ci pare che nell’an
nata granaria 1885-1886 i prezzi dei grani dovranno 
infallantemente aumentare inquantochè al deficit co
statato di oltre 9 milioni di ettolitri nella nostra pro
duzione interna si aggiunge quello della Russia, 
dell’America, e delle Indie la cui produzione ha fatto 
in questi ultimi anni una forte concorrenza sui nostri 
mercati. A Firenze i grani gentili bianchi realizza
rono fino a L. 23,50 el quint. alla stazione e i rossi 
fino a L. 22,75. A Bologna i grani si venderono da

L. 22 a 22,25 e i granturchi da L. 15 a 16. A Fer
rara i grani ottennero fino a L. 21,75 e i granturchi 
da L. 14,25 a 15,50. A Verona i grani fecero da 
L. 19 a 21,50 ; i granturchi da L. 16,50 a 17,50 ; i 
risi da L. 29,50 a 36,50 e l’avena da L. 16 a 17. A 
Milano il listino segna da L. 20,50 a 22 per i grani ; 
da L. 12,50 a 14,50 per i granturchi e da L. 28,50 
a 35,50 per i risi nostrali. A Torino i grani fecero 
da L. 21,25 a 24/25; i granturchi da L. 15,50 a 16,50 
e il riso bianco da L. 24 a 36,50. A Genova i grani 
teneri nostrali realizzarono da L. 21 a 23 e gli esteri 
da L. 18,75 a 21,25, e in Ancona i grani marchi
giani da L. 23,50 a 24,50 ; gli abruzzesi da L. 22,25 
a 23 e il granturco da L. 14,50 a 15.

Vini. — In vista della prossima vendemmia che si 
dice abbia a riuscire alquanto migliore di quella del
l’anno scorso tanto per la qualità che per quantità, 
la maggior parte delle nostre piazze vinicole conti
nuano a volgere verso il ribasso. Cominciando dalla 
Sicilia troviamo che la vendemmia vi si presenta 
assai promettente, e che la tendenza è in favore dei 
venditori. A Vittoria i vini buoni realizzarono L. 35 
all’ettol. franco bordo. A Catania ì Torreforte da 
h . 31,50 a 34,50 ; i Mascali e Riposto da L. 33 a 36; 
e i Bosco da L. 30 a 33 ; a Biposto, a Sooglictti o 
a Piedimonte i nuovi mosti sono offerti da L. 21 a 
22. Passando sul continente prevale la medesima 
tendenza. A Gallipoli i vini vecchi buoni si ottengono 
sullo L. 35 all’ettol. fr. bordo. A Napoli affari lenti 
per mancanza di compratori con prezzi presso a 
poco uguali a quelli segnati nella precedente ras
segna. A Genova pure transazioni scarse e prezzi 
deboli. I Scoglietti di 1* qualità si contrattarono da 
da L. 25 a 46 all’ettol, sul ponte allo sbarco; i Ri
posto da L. 26 a 30 ; i Pachino da ¡L. 36 a 41, i 
Napoli da L. 30 a 4Ó ; i Castellammare da L. 35 a 
40 ; e i Calabria da L. 35 a 45. A Torino prezzi 
identici ai precedenti. A Valenza i vini buoni realiz
zarono da L. 24 a 30; a. Casalmaggiore da L. 40 
a 55 e a Udine da L. 60 a 80 il tutto all’ ettolitro. 
Anche nelle provincie toscane malgrado che i depo
siti dei vini vecchi sieno quasi per esaurirsi i prezzi 
volgono a favore dei compratori. A Firenze e sulle 
altre piazze della Toscana i vini neri da pasto del
l’annata si vendono da L. 35 a 65 al quintale sul 
posto. All’estero pure prevale la calma, ne ancora 
é dato precisare se la nuova campagna si aprirà con 
tendenza al ribasso o no, ma non pochi indizi fra 
cui quello del miglior andamento delle viti in con
fronto dell’anno scorso iascerehbero credere di si.

Spiriti. L’articolo non ha subito ancora alcuna va
riazione, le vendite essendo tuttora scarse, e limitate 
al solo consumo. A Milano prezzi invariati. I tripli 
di gr. 94/95 senza fusto si venderono da L. 174 a 
175 al quint.; i Napoli di 93/94 da L. 178 a 179 ; 
gli americani di 93/94 da L. 187 a 188; i Germania 
di gr. 94[95 da L. 185 a 186 e l’acquavite di grappa 
da L. 86 a 90. A Genova gli americani si detta
gliarono a L. 184 e i Napoli di gr. 90[91 a L. 172. 
A Parigi mercato calmo. Le prime qualità di 90 gr. 
disponibili si quotarono a fr. 47,25 al quint. al depo
sito e per settembre a fr. 47,75.

Bestiami. — Sui bovini grassi da macello continua 
a predominare la calma senza recare però alcun pre
giudizio sui prezzi che si mantennero generalmente 
sostenuti ; sui vitelli tanto maturi che immaturi il con
sumo essendo alquanto diminuito per dar luogo al pol
lame, le vendite furono meno attive e i prezzi piuttosto 
deboli; sui bovini da lavoro vendite attive e prezzi in 
aumento, e sui suini consumo scarsissimo e prezzi in 
ribasso. — A Rimini i bovi a peso vivo si contrat
tarono da L. 80 a 84 al quintale; le vacche da L. 75 
a 80; i vitelli da L. 130 a 125 e i castrati da L. 90 
a 100. — A Milano i bovi grassi realizzarono da 
L. 120 a 138 al quintale morto; i magri da L. 90 a 
105; i vitelli maturi da L. 155 a 165; gl’immaturi
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da L. 90 a 105 a peso vivo e i maiali grassi a peso 
morto da L. 85 a 90. — A Gavardo i bovi si 
trattarono in media a L. 560 al paio ; la vacche a 
L. 160 per capo, e i vitelli a L. 140 pure per capo.
— A Parigi sul mercato della Villette i bovi otten
nero da fr. 110 a 160 al quintale morto ; i vitelli da 
fr. 110 a 190; i montoni da fr. 140 a 196 e i maiali 
grassi da fr. 130 a 158.

Olj d’ oliva. — Le transazioni continuano limita
tissime nella maggior parte dei mercati. — A Diano 
Mai ina i sopraffini vecchi si contrattarono da L. 165 
a 170 al quintale; i fini da L. 150 a 160; i mezzo
fini da L. 148 a 150 e i mangiabili da L. 118 a 140.
— A Genova i Riviera offerti da L. 125 a 135; i 
Sassari da L. 130 a 140; i Toscana da L. 138 a 150; 
i Romagna da L. 120 a 133 e i Bari da L. 98 a 108.
— A Livorno i mangiabili del lucchese e del fioren
tino si esitarono da L. 120-142 secondo merito. — A 
Firenze i prezzi variarono da L. 75 a 88 per soma 
di chil. 61,200, e a Napoli i Gallipoli pronti si quo
tarono a L. 88,15 al quintale e i Gioja a L. 82,85.

Articoli diversi. — Ecco il prezzo di alcuni articoli 
venduti sul mercato di Genova. I  Tamarindi di Cal
cutta fecero da L. 37 a 39 al quintale; la biacca dà 
L. 13 a 18 ; il glucosio da L. 50 a 62; il legno cam
peccio da L. 21 a 36; il tonno nostrale da L. 150 a 
160 e quello di Spagna da L. 140 a 142; le mandorle 
dolci di Sardegna da L. 136 a 138 ; la pece navale 
da L. 24 a 25 ; il catrame di Svezia da L. 37 a 38 
per barile; il crine animale del Piata da L. 140 a 
145; la colla forte d’osso da L. 60 a 75; Ingomma 
arabica L. 325 e la manna da L. 300 a 500 secondo 
qualità.

Cotoni. — La situazione commerciale dei cotoni è 
sempre oscillante e incerta, ne potrà aversi un serio 
miglioramento sull’ articolo finché non sarà compiuta 
la liquidazione dei forti depositi di manufatti e filati 
esistenti nei grandi centri manifatturieri d’Europa.
— A Genova si venderono soltanto 600 balle di co
toni al prezzo di L. 60,65 a 69 per i cotoni nostrali;

di L. 66,75 a 74 per i cotoni americani e di L. 47,50 
a 66 per gl’ indiani il tutto ogni 50 chilogrammi. — 
A Milano i Middling Orleans realizzarono da L. 71 
a 76 ogni 50 chil., i Middling Upland da L. 70 a 75; 
i Broaeh da L. 64 a 67 ; i Dhollerah da L. 57 a 60 
e i Salonicco roulè da L. 59 a 59,50. — All’ Havre 
mercato calmo. — A Liverpool gli ultimi prezzi pra
ticati furono di den. 5 5[8 per il Middling Orleans; 
di 5 9[16 per ¡1 Middling Upland, e di 4 13[16 per
ii good Oornra e a Nuova York di cent. 10 1[2 per il 
Middling Upland. Il raccolto americano è un po’ in 
ritardo, ma sembra promittente e la provvista visi
bile dei cotoni in America, nelle Indie e in Europa 
era alla fine della settimana scorsa di balle 1,406,000 
contro 1,779,000 1’ anno scorso alla stessa epoca.

Sete. — Pur troppo riesco doloroso il dovere sempre 
ripetere in ogni rassegna le stesse notizie ognora più 
disanimanti; a brevi intervalli sorgono è vero idee di 
speranza per il sostegno vacillante dei prezzi, appog
giato soltanto alla renitenza dei consumatovi, ma pur
troppo, ciò riesce in contraddizionecollainflessibile loro 
cvigenza. Accenniamo a questo fatto per spiegare l’av
venimento della maggiore immobilità di affari sovve
nuto alle esternate recenti pretese dei possessori. In 
riassunto, dobbiamo ripetere quello che altra volta 
abbiamo accennato, cioè che ogni velleità di reggere i 
prezzi, non appoggiata al fatto di coerente lavoro di 
fabbrica, non approda ad alcun esito favorevole. — 
A Milano con scarse domande le greggio di marca 
realizzarono L. 50,50; dette di 1° ordine 9[10 da 
L. 46 a 47 ; gli organzini di marca 18(20 L. 60 ; detti 
classici da L. 56 a 57; detti di 1° ord. da L. 54 a 
55 e le trame di marca 20[22 da L. 57 a 58. Nei ca
scami i bozzoli secchi nostrali si venderono da L. 10 
a 10,50 per i verdi. — A Lione, la settimana chiude 
con transazioni limitate e con prezzi stazipnarj. Fra 
gli articoli italiani le greggie 9[11 di 1” ordine a capi 
annodati ottennero fr. 51; dette extra titolo speciale 
fr. 55 ; gli organzini di 2» ord. 22i24 fr. 55 e le trame 
di 2° ord. 26[30 fr. 55.

Avv. (tiulio Franco  D irettore-proprietario. biLLi Ce s a r e  gerente responsatile

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE DEL iEQITERRANEO
Società anonima con sedo in Milano — Capitale sociale l. 185 milioni — Versato 10,500,000

R ISC O SSIO N I F A T T E  D A L L E  ST A Z IO N I
dal 1° al 10 Agosto 1885 inclusivi

Viaggiatori...................................................................................... ..  . , L. Il
Merci a Grande Velocità..........................................................................»
Merci a Piccola Velocità. . ..................................................................... »
Telegrafo...................  »

Complessivamente al lordo L.

RECAPITOLAZIONE dal
Viaggiatori.........................................................................................
Merci a Grande Velocità..............................  »
Merci a Piccola Velocità..........................................................................»
Telegrafo.................................................................................................... »

Complessivamente al lordo L.

1,491,894. 04 
412,658.97 

1,642,876. 36 
15,047. 55

1° Luglio al 10 Agosto 1885.
......................................... ..  l . || 5,677,145. 11 

1,639,903. 34 
6,565,751. 92 

57,346.55

13,940,146. 92

NB. Nelle somme qui sopra specificate sono comprese le imposte sui trasporti, le quote di servizio cumulativo, gli assegni, eoe; — 
mancano invece gli importi riscossi in servizio cumulativo per conto della Mediterranea dalle Amministrazioni in corrispondenza •
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SOCIETÀ ITALIANA
PER LE

STRADE FERRATE DELLA SICILIA
Società anonima sedente in Roma -  Capii, nom inale L. 15 milioni, versali L. 4,500,000

A V T I S O  D ’ A S T A

Negli uffici della Manutenzione delle Strade 
Ferrate Siculo in Catania, via Lincoln 72 avrà 
luogo il 25 Agosto corrente all’ora di mezzo
giorno l’asta ad offerte chiuse per l’aggiudica
zione definitiva mediante un unico incanto dei 
lavori e provviste occorrenti per la costruzione 
delle nuove officine per riparazione veicoli nella 
Stazione di Messina esclusi i lavori e provviste 
che si riferiscono alla tettoia metallica i  quali 
formano oggetto di altro appalto.

L’ammontare dei lavori che formano oggetto 
del presente appalto è previsto nella somma di 
L. 89,000.

Il termine prefisso pel compimento dei la
vori è stabilito in mesi dieci dalla data della 
consegna.

I disegni delle opere da eseguirsi ed i capi
toli d’oneri dell’appalto sono visibili nell’ufficio, 
suddetto tutti i giorni dalle ore 9 alle 11 ant.

Gli aspiranti dovranno trasmettere la loro 
offerta suggellata in diminuzione di un tanto 
per cento sui prezzi della tariffa, colla indica
zione del rispettivo nome ed indirizzo.

La sovrascritta dovrà portare la dichiara
zione :

« Offerta per l'apaallo elei lavori di terra 
« e muratura per le nuove Officine veicoli 
« nella Stazione di Messina ». 
ed il piego dovrà essere chiuso in altra busta 
all’indirizzo dell’ Ufficio suddetto.

All’offerta dovranno essere uniti :
1) Un certificato di moralità rilasciato in 

tempo prossimo all’incanto dall’autorità 
del luogo di domicilio dei concorrenti 
vidimato dal Prefetto o Sotto-Prefetto.

2) Un attestato di un Ispettore od Inge
gnere Capo del Genio Civile o di un In
gegnere Capo Servizio di ferrovie di

data non anteriore di sei mesi che as
sicuri avere l’aspirante lodevolmente e 
senza dar luogo a litigi eseguiti o di
retti lavori consimili che dovranno es- 
sore indicati nel certificato.

3) Un certificato constatante 1’ eseguito 
deposito della cauzione provvisoria di 
Lire quattromilacinquecento (4500) in 
numerario presso la Cassa Sociale in 
Palermo, ovvero presso la Sede o le 
Succursali della Banca Nazionale in 
Sicilia.

Tali documenti saranno restituiti agli aspi
ranti tosto eseguito F appalto, ed al delibera
tario saranno restituili solamente dopo che 
avrà stipulato il contratto e consegnato il cer
tificato comprovante l’effettuato deposito della 
cauzione definitiva, il Lire cinquecento di 
rendita.

Il deliberatario dovrà firmare il contratto 
entro dieci giorni dalla data dell’invito, sotto 
pena di essere dichiarato decaduto dalla con
cessione dell’appalto con perdita della cauzione 
provvisoria.

Si considereranno come non avvenute, e 
saranno quindi escluse dalla gara:

le offerte non conformi agli avvisi d’asta 
od in qualunque modo condizionale ;

quelle fatte mediante telegramma ; 
quelle mancanti della prova dell’ ese

guito deposito.
Le spese per gli Avvisi d’asta, per le pub

blicazioni, e quelle per la stipulazione e regi
strazione del contratto si dichiarano a carico 
del deliberatario.

Palermo, 10 Agosto 1885

LA DIREZIONE GENERALE

F i r e n z e .  rr ip o g ra , f ia  de i  l^ rato l l i  l ie n o in i*  V ia  del C a s t e l l a c c i o  t>.


